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D
alle navi ferme sulla rada: decine di
fregate, vapori da guerra, pirocorvet-
te, tutta la flotta di legno del regno,
partivano cannonate e mitragliate

contro la città; abbattevano case, tetti, mietevano
vittime a centinaia, terrorizzavano gli insorti.
Uno scenario che ci porta agli attuali fatti di

Libia, ai bombardamenti governativi contro le cit-
tà ribelli al regime; il riferimento invece va alla Pa-
lermo della rivoluzione antipiemontese del 1866.
Questo mese uomini di Stato e delle istituzioni in-
sistono sul 150° anniversario dell’Unità d’Italia;
noi preferiamo ricordare cosa realmente accadde
in Sicilia e come tale Unità venne realizzata.
Cominciamo con il dire che la Sicilia venne an-

nessa al regno di Piemonte, da cui fu considerata
da subito un “problema di ordine pubblico” (e tale
è rimasta per i successivi 150 anni), governata a
colpi di stati d’assedio (3 nei primi 6 anni); a Fi-
renze, capitale “provvisoria”, l’isola veniva defini-
ta “L’Irlanda d’Italia”, e i siciliani un popolo di ri-
belli e di briganti da domare con le maniere forti.
Repressione, corruzione, malgoverno furono l’im-
pronta dei Savoia, che cancellò sin dai primi mesi
l’entusiasmo con cui migliaiaq di siciliani avevano
accolto Garibaldi, precedendolo e seguendolo
nell’opera di pulizia dei borboni, forza determi-
nante delle sue vittorie. Entusiasmo avvalorato
anche dai primi proclami del generale, che tende-
vano a ripristinare la tanto agognata giustizia su
una terra de sempre teatro del più becero sfrutta-
mento e della più incarognita ingiustizia classista.
La primavera del 1860 fu per i contadini sici-

liani quella rivoluzione che avrebbe dovuto risol-
vere il problema del pane e della libertà; si rivelò
l’ennesimo passaggio dei poteri sull’isola da un re
straniero a un altro, la riconferma degli assetti feu-
dali, dei privilegi nobiliari, la repressione di tutti gli
impulsi e le aspirazioni all’eguaglianza. I cadaveri
dei contadini fucilati per insubordinazione ne rap-
presentarono l’altro volto. Tanto che, quando alla
cattiva amministrazione, al disprezzo dei funzio-
nari e dei luogotenenti
dai nomi altisonanti e
ancora oggi in auge
(Cordero di Moneze-
molo, Della Rovere),
alla politica delle ma-
nette facili (che il popo-
lo chiamava gli “occhia-
li di Cavour”), si
aggiunsero la leva mili-
tare obbligatoria di 6
anni, la mobilitazione per la guerra con l’Austria,
nuove ondate di miseria cupa, quegli stessi insorti
a fianco dei garibaldini capirono che occorreva
una nuova rivoluzione per liberarsi definitiva-
mente dalla monarchia, per riconquistare la liber-
tà dagli oppressori. 
I siciliani avevano fatte rivoluzioni nel 1820,

nel 1848, nel 1860; senza contare i moti rivoluzio-
nari del ’24, del ’31, del ’37, del ’50 e del ’59. Il po-
polo indomito non aveva mai smesso di cercare di
conquistarsi una vita in libertà; sconfitto ogni vol-
ta, era ripartito subito dopo. Gli appelli dell’esta-
te del 1866 vennero perciò accolti con nuova pas-
sione dal popolo intero di Palermo e della sua
provincia, e avrebbero potuto estendersi a tutta l’i-
sola. Il 16 settembre, quando la rivoluzione ebbe
inizio, erano ventimila i cittadini in armi: contadi-
ni, pastori, operai, artigiani e qualche piccolo bor-
ghese; nei primi 4 giorni marciò a colpi di vittorie,
conquistò la città, insediò il Comitato Rivoluzio-
nario Repubblicano. La lotta fu aspra, i combatti-
menti durissimi; il nuovo Stato inviò  decine di bat-
taglioni, brigate, divisioni che invasero la capitale
siciliana, mentre dal mare veniva sottoposta ad
atroci bombardamenti, che la faranno capitolare
dopo 7 giorni e mezzo; finirà nel sangue la Comu-
ne di Palermo, cinque anni prima di quella di Pa-
rigi. L’ordine verrà ristabilito con lo stato d’asse-
dio, i tribunali militari, le fucilazioni senza
processo, le fosse comuni, gli arresti indiscrimina-
ti, gli omicidi. I numeri reali delle vittime di parte
popolare non si conosceranno mai, non si trovano
in nessun rapporto ufficiale, in nessun archivio:
migliaia, può darsi decine di migliaia.
Ecco come venne venne tradotto lo spirito ri-

sorgimentale di migliaia di patrioti sinceri dal nuo-
vo potere monarchico savoiardo; come venne fat-
ta l’Italia e poi come furono fatti gli italiani: prima
addomesticati col bastone, e dopo nutriti con la
cultura razzista e classista del nuovo padrone.  n

Pippo Gurrieri

SCIRUCCAZZU
La mascherina
sicilianista
Buona per tutte le stagioni, la ma-

scherina sicilianista è servita a co-
prire le mire egemoniche di gruppi
di potere quando avevano bisogno
del consenso necessario a spianargli
la strada contro la concorrenza.
Nobiltà, borghesia agraria, mafia,

piccola borghesia frustrata, hanno
periodicamente utilizzato il sicilia-
nismo come l’altra faccia del tra-
sformismo che ha caratterizzato (e
caratterizza) le caste politiche e i
ceti dominanti siciliani.
La più recente versione di questa

camaleontica attitudine è quella del
lombardismo, ovvero del ceto de-
mocristiano riciclatosi in un nuovo
gruppo di potere autodenominatosi
Movimento per l’Autonomia, subi-
to considerato il battello di salva-
taggio per molti profughi da espe-
rienze politiche le più disparate,
desiderosi di mantenere ben saldi i
culi alle agognate poltrone.
L’insistenza su temi come l’appli-

cazione completa dello Statuto au-
tonomistico, la discriminazione del
Sud e della Sicilia operata dai go-
verni romani in materia di distribu-
zione delle risorse (es. i fondi FAS),
l’imposizione di politiche in materia
di energia, ambiente, industria, le-
gate ad interessi settentrionali, la ri-
vendicazione di un ruolo di con-
trappeso al crescente potere
decisionale della Lega Nord; la ri-
vendicazione di una trasversalità
politica in virtù del dettato autono-
mista, hanno finito per scardinare
assetti politici consolidati sia nel
centro-destra che nel centro-sini-
stra, e per far acquisire simpatie al
leader Raffaele Lombardo, la cui
strategia politica è stata abilmente
costruita anche con l’ausilio di
esperti e collaboratori di matrice in-
dipendentista.
Il risultato è sotto gli occhi di tut-

ti: una casta di politici di varia statu-
ra e ruoli si avvia verso una conti-
nuità amministrativa e si candida a
divenire l’asse centrale della politica
siciliana per i prossimi anni, a ga-
ranzia di interessi specifici di poten-
tati locali e nazionali, forti di rela-
zioni clientelari, di capacità
ramificate di controllo, di attrazione
di ingenti risorse nazionali ed euro-
pee, in un clima di convivenza e con-
nivenza con il sistema mafioso, di
paternalismo e di pace sociale. n

Maghreb. Un popolo che si ribella è un popolo libero

Hurria - LibertàSette e mezzo

M
entre scriviamo queste ri-
ghe, il colonnello Ghedda-
fi sta tentando la controf-
fensiva contro la

popolazione insorta, e la NATO, Obama,
l’Unione Europea, l’ONU parlano di san-
zioni contro la Libia, di essere pronti a tut-
to, anche all’intervento militare, per evi-
tare “il bagno di sangue”.
Peccato per loro che il popolo libico stia

già facendo tutto da solo; stia già tentan-
do di risolvere  il problema sfidando i mas-
sacri del regime, senza attendere gli aiuti
interessati di un Occidente (Italia in testa)
che sino a ieri ha scambiato armi con pe-
trolio e gas, ha siglato trattati con il regi-
me concedendogli miliardi in cambio di
un ruolo di sentinella del Mediterraneo in
funzione di contenimento degli immigra-
ti provenienti dall’Africa subsahariana
(un milione rinchiusi nei campi di con-
centramento libici); ha usufruito dei pe-
trodollari libici per rimpinguare le proprie
banche e aziende.
Il popolo libico rappresenta la vera

incognita, la vera variabile impazzita di
questo scenario nordafricano, più di
quanto non lo siano stati quello tunisino e
quello egiziano, che, alla fine, con le buo-
ne o con le cattive, hanno dovuto conce-
dere un credito ai rispettivi eserciti, cosa
subito tradottasi in stabilità delle alleanze
internazionali, per quanto la lotta non sia
ancora finita. In Libia fino ad ora era il re-
gime militare di Gheddafi a rappresenta-
re la stabilità delle relazioni diplomatiche,
sdoganato persino dagli Stati Uniti.
Cosa accadrà ancora non è dato a sa-

pere; le sorti della rivoluzione sono incer-
te, e di certo si spargerà ancora del san-
gue, ma del dopo, poco è ipotizzabile.
Registriamo però una singolare coinci-
denza tra le parole di Gheddafi e quelle di
Frattini, Maroni e dei loro epigoni euro-
pei, agitanti lo spettro di un regime isla-
mico quale “male peggiore”; questo met-
tere le mani in avanti, parlare di
Afghanistan o Somalia mediterranei, co-
s’altro è se non l’ammissione che, se non
altro, il colonnello con i suo crimini e il
suo Stato-Caserma sarebbe pur sempre
da preferire ad un nuovo regime islanico-
radicale?
Il popolo di Omar Muktar potrà riser-

vare molte sorprese, dopo quella più gros-
sa del suo risveglio, imprevedibile non
solo per l’efficiente servizio di intelligen-
ce libico, ma nemmeno per quelli degli
Stati occidentali. Ed è questo il punto:

cosa sorgerà dalle ceneri della Gimahiriy-
ya araba libica socialista popolare? Da
questa esperienza a suo modo unica nel
suo genere, che per opportunismo o per
propaganda, negli anni settanta si era ac-
cattivate le simpatie antimperialiste di tut-
ti coloro che lottavano contro situazioni di
oppressione, da Mandela all’IRA, da Al-
Fatah ai gruppi armati tedeschi?
La parabola quarantennale di Ghed-

dafi non è infatti quella di un semplice dit-
tatore; nel primo decennio le sue teoriz-
zazioni del suicidio dello stato sotto i colpi
del controllo affidato ai comitati popola-
ri, sono famose: egli parla di una società
senza classi, senza strutture statali, senza
parlamento, senza partiti, senza ricchi e
poveri, basata sull’egualitarismo, riser-
vando a se stesso non un ruolo istituzio-
nale, ma quello di “guida della rivoluzio-
ne”. Un esperimento che farà scrivere di
“miscuglio tra oligarchia e anarchia”, di
“democrazia diretta ma
guidata”, mentre Muam-
mar Gheddafi considere-
rà se stesso l’organizzato-
re dell’anarchia. Peccato
che la realtà, sia pure nel-
le sue originali formaliz-
zazioni, negava quanto
egli dicesse, perché l’a-
narchia, la democrazia di-
retta, la società egualita-
ria non può essere calata
dall’alto né tanto meno
salvaguardata da eserciti
e da se-dicenti guide che
si riservano tutto il potere di controllo alla
pari o peggio di qualsiasi regime dittato-
riale.
E infatti tutto questo, nonostante le

sterminate possibilità finanziarie date dal
petrolio, e una democrazia all’ateniese,
con i cittadini libici relativamente eman-
cipati economicamente, e orde di schiavi
stranieri provenienti dai paesi poveri, sen-
za diritti, sbattuti a svolgere i lavori più
umili, non poteva che dimostrarsi presto
il bluff che era, ristabilendo una stratifica-
zione sociale con classi, gerarchie, ricchi,
privilegiati e poveri, sfruttati, oppressi.
Di cosa abbia fatto tesoro il popolo li-

bico; cosa abbiano in mente le forze in-
sorgenti che con la lotta armata di questi
giorni hanno ripetute le gesta di Al-Muk-
tar - il leone del desrto - e si sono riprese
in una volta la terra e il destino, ancora
non è noto, visto, tra l’altro, la controver-
sa fase di scontro armato in atto. Di certo,

l’Occidente, India e Turchia comprese,
hanno già invaso quella parte del Medi-
terraneo con le loro navi da guerra, uffi-
cialmente per ed evacuare i loro conna-
zionali, di fatto, per assicurarsi la
continuità delle forniture di greggio, con il
vecchio o con il nuovo potere. Lo spau-
racchio dell’invasione dei profughi, agita-
to continuamente dal governo italiano,
cozza non solo contro i numeri effettivi
dell’esodo in atto, ma contro il fatto che se
è il popolo a vincere, a riconquistarsi la
terra e la libertà, non avrà motivo di emi-
grare, anzi né avrà molti per rimanere; le
fughe di massa appartengono ai perdenti,
agli sconfitti, sono il segno che le rivolu-
zioni tunisina ed egiziana, ad esempio, si
sono arenate ancora prima di colpire a
fondo nel cuore del sistema, come sta ac-
cadendo invece in Libia.
E tuttavia una serie di cose speciali sono

avvenute in questa coda d’inverno del
2011: milioni di perso-
ne, dal Marocco allo
Yemen, dall’Algeria
al Bahrein, dalla Tuni-
sia all’Iran, dalla Libia
all’Iraq, dall’Egitto al
Kurdistan, all’Oman,
si sono alzate in piedi
quasi contempora-
neamente in nome
della dignità calpesta-
ta, contro i privilegi di
classe, inneggiando
alla libertà contro i fa-
scismi e le dittature.

Uno scenario meraviglioso, sorto sponta-
neamente, a indicare che la sopportazio-
ne, come l’oppressione, hanno un limite;
che i semi della libertà, sotto la neve o sot-
to la sabbia del deserto, continuano a vi-
vere, per anni, per decenni, fino a quando
i loro germogli non tornano a respirare l’a-
ria della rivolta e della nuova era. Lo spi-
rito di ribellione è innato nell’uomo, e  nes-
sun regime, né quello feudale e
militaresco delle dittature arabe, né quel-
lo falsamente comunista degli Stati orwel-
liani dell’Est, né quello consumista e dro-
gante delle democrazie occidentali  o
occidentaleggianti, potrà mai spegnerlo.
Adesso, pèrò. è l’ora della solidarietà in-

ternazionale. A centocinquant’anni esatti
dalla Comune di Parigi, a novant’anni dal-
la Comune di Kronstadt, questo è il modo
migliore per ricordare che i popoli e gli es-
seri umani non cesseranno mai di lottare
per emanciparsi.                                                 n
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zione della responsabilità individuale.
Chiediamo dunque l’assunzione di
responsabilità personali non a parole
ma attraverso la gratuità del servizio,
la coerenza nelle scelte, la trasparen-
za nei comportamenti, il coraggio del-
la verità nel confronto. Idealità co-
mune. Attinge a tutto ciò che di buono
alberga nel cuore e nell’intelligenza di
ogni uomo e che è l’ispirazione e la
meta ultima del nostro agire. A fon-
damento assume il principio dell’u-
guaglianza e del rispetto di ogni
uomo, la difesa della giustizia, della
vita e della libertà, il valore della soli-
darietà, della laicità e della sussidiari-
tà”. 
Questa è una parte del documen-

to di presentazione del Movimento
per Ragusa, aderente ai Movimenti
Civici Sicilia; un insieme di buoni
propositi pronti ad essere gettati
nella mischia elettorale, ennesimo
tentativo di soggetti della cosiddet-
ta società civile di rinnovare la poli-
tica, che non rinnoveranno un bel
nulla, semmai qualcuno andrà a
rimpolpare le stanche file di PD o
IDV. 
Ma ancor prima della prova del

fuoco, il Movimento per Ragusa ha
dimostrato di saper scrivere belle
parole sconfessandole in tempo rea-
le, nei fatti. Sul volantino, infatti, si
legge l’adesione ai Movimenti Civi-
ci da parte del Gruppo di Acquisto
Solidale di Ragusa: ebbene, il GAS
non ha mai preso tale decisione, non
ha mai deciso di finire in un cartello
elettorale, eppure qualcuno ha vo-
luto mettere i suoi aderenti davanti
al fatto compiuto. Scorrettezze di
bassa lega, da vecchio modo di far
politica, appunto. 
E allora? Tutte le belle parole? O

solo chiacchiere?
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Un proverbio siciliano recita che
quando la gatta non può arrivare
alla minestra, dice che è rancida. Si
attanaglia bene al PCL, il Partito
Comunista dei Lavoratori, che si
cuce addosso la medaglia di unica
opposizione al sistema: “Solo noi ci
tiriamo fuori dallo squallore di questa
politica, solo noi del PCL ci opponia-
mo sia al centrodestra che al centrosi-
nistra ecc.”, scrivono sul loro comu-
nicato stampa, lamentando, da
parte del PD, la mancanza di una
scelta degli uomini “per meriti” e
l’assenza di programmi. In realtà lo
squallore di cui parlano c’era anche
cinque anni fa, addirittura più o
meno gli stessi erano i personaggi in
lizza, eppure allora non si tirò fuori,
prese parte al carnevale elettorale
raccattando una manciata di voti.
Adesso “non ci stanno”, e sono per
creare “l’opposizione dal basso”,
dopo aver fallito in quella dall’alto.
Viva la coerenza, e viva soprattutto
la modestia!

n

RAGUSA. A Maggio si vota, ma
il tanfo si sente già adesso 

O
ltre 400 milioni di euro
spesi, secondo recenti
pubblicazioni, preceden-

temente alla redazione del proget-
to definitivo. 110 milioni di euro
spesi, a detta dell’A.D. della Stret-
to di Messina S.P.A. Pietro Ciucci,
nell’ ultimo anno per il progetto.
Questi, all’oggi, i conti economici
del Ponte sullo Stretto. Di questo
fiume di denaro le popolazioni
dell’area dello Stretto non si sono
neanche rese conto: tale è stata
l’insignificanza di questa spesaper
il territorio. 
Questo è il Ponte: un prolunga-

to meccanismo di sperpero di de-
naro pubblico.
L’ansia disattesa con la quale gli

amministratori locali tentano di
giocare un ruolo nell’iter della co-
struzione del Ponte, provando a ri-
cavare qualche scampolo di opera
compensativa in cambio della de-
vastazione del territorio, è l’ espli-
citazione più chiara del massacro
di democrazia contenuto nei mec-
canismi previsti dalla politica del-
le grandi opere (che sono poi
uguali a quelli per le emergenze e
i grandi eventi). La verticalizzazio-
ne delle scelte è ormai assoluta. 
Le rappresentanze politiche

non contano più nulla. Men che
meno le popolazioni locali.
Il movimento no ponte ha in

questi anni contrastato la prospet-
tiva del Ponte producendo mobili-
tazioni, approfondimenti e infor-
mazione. Lo ha fatto a partire da
risorse molto scarse ma con gran-
de generosità e passione. 
Il risultato è stato una crescita

del movimento e dell’opinione no
ponte. Il risultato più consistente
di questo percorso fu la manife-
stazione del 22 gennaio 2006 che
contribuì a fermare (purtroppo
solo temporaneamente) l’iter del

Ponte.
I prossimi mesi saranno molto im-

portanti perché sono attesi una serie
di passaggi vincolanti nella prosecu-
zione di questo iter: l’acquisizione
del Progetto definitivo (redatto da
EurolinK) da parte della Stretto di
Messina S.P.A., l’autorizzazione del
Cipe, la ricerca delle risorse private
sui mercati, la redazione del Proget-
to esecutivo, l’avvio dei cantieri. 
E’ molto importante, quindi, mo-

bilitarsi oggi per bloccare questo
processo, evitare che vada avanti.
Non si tratta più tanto di discute-

re sulle ragioni del Sì e le ragioni del
No. Quello è possibile farlo a bocce
ferme. Oggi bisogna fermare l’iter,
consapevoli del fatto che ogni euro
speso per il Ponte sarà un euro strap-
pato alla protezione del territorio, ai
servizi pubblici, all’istruzione, al wel-
fare. 
Sarà, quindi, necessario produrre

mobilitazioni estese da parte dei ter-
ritori interessati e dei movimenti che
si battono contro le devastazioni am-
bientali e per la difesa dei beni co-
muni. Sarà necessario mettere a dis-
posizione del movimento i percorsi
fin qui attivati e dare vita a esperien-
ze più allargate. Sarà necessario co-
struire consenso intorno a pratiche e
contenuti piuttosto che intorno a si-
gle e meccanismi identitari.
Proponiamo a tutti e a tutte di

parlarne in una assemblea aperta del
movimento no ponte nella quale de-
cidere in maniera condivisa tempi e
modi delle prossime iniziative. Per
parte nostra riteniamo che un pas-
saggio ineludibile sia la preparazio-
ne di una grande manifestazione a
Messina in primavera.”                   n

Rete No Ponte
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Centro-destra, giochi già fatti e ri-
schio cappotto all’avversario. Il su-
percartello che appoggia Nello Di-
parcheggio, sindaco uscente, è forte
e sicuro di sè. Il sindaco è pratica-
mente in campagna elettorale da…
sempre. Ha svuotato le casse del co-
mune ma ha rimpinzato quelle de-
gli amici che adesso organizzano i
pacchetti di voto; ha dato lavoro agli
appaltatori, contributi praticamen-
te a tutti, chiesa in testa e senza par-
simonia; promette di fare Ragusa
ancora più grande, nel senso di an-
cora espansione edilizia, con gran
gioia di costruttori, muratori, ma-
novali, fabbri, Legacoop, sindacati
edili di Cgil-Cisl-Uil; ha l’appoggio
dei petrolieri, dei paleolicisti, dei
massari terrorizzati da parco degli
iblei e piano paesaggistico, dei gros-
si commercianti, dei mazzariddari,
perché Marina è ora una piccola
Miami Beach; e poi dei suoi amici
cui ha fornito il posteggio al porto,
e di quelli cui ha fornito i lavori dei
parcheggi in centro ultimati, in co-
struzione o in progetto. Tutti devo-
ti, tutti in obbligo, tutti pronti a di-
vorare la loro fetta di risorse
pubbliche ancora per cinque anni.
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Centro-sinistra. Semplicemente
non c’è. Faranno la loro comparsa,
perché credono a De Coubertain:
l’importante è partecipare. Stanno
trovando una unità di facciata at-
torno a Sergio Guastella, uno del
Movimento (abortito) Città del
2006; nella sua carriera di consiglie-
re comunale favorì l’approvazione
di quello scempio delle lottizzazio-
ni note come Peep; come avvocato
si è distinto per la tenace battaglia
contro la discarica di cemento-
amianto in contrada Puntarazzi, su
mandato di Peppe Calabrese, se-
gretario cittadino del PD, che ha
bloccato ogni soluzione al proble-
ma smaltimento amianto in città,
senza porre alternative. E’ appog-
giato da IDV (che fece sua la batta-
glia contro i Peep), SEL e Fed: tut-
ti uniti per una sconfitta almeno
onorevole.

Noterelle elettorali 3 

“Pensiamo la Politica come luogo
di cittadinanza e di partecipazione,
comune patrimonio di possibilità e
opportunità costruito da tutti e fruibi-
le da tutti. Perciò vogliamo riportarla
alla sua dignità di servizio al bene co-
mune, ricostituendo il senso profon-
do del suo essere strumento di pro-
mozione della “persona”, nella sua
crescita umana, esistenziale e spiri-
tuale. Con questa tensione intendia-
mo realizzare una “Intesa Civica” fa
i Movimenti e i gruppi che condivido-
no le stesse idealità…. Crediamo for-
temente nella piccola-grande rivolu-

MIGRANTI. Frontex sbarca a Lampedusa

Cannoni contro i disperati

PONTE. Prosegue lo
sperpero di denaro 
sottratto al territorio

INTERVISTA. La poliziotta, gli 
anarchici e le “frequentazioni”

Il 16 febbraio il quotidiano La Si-
cilia ha dedicato la quarta puntata
del suo servizio sulle Donne di Ra-
gusa alla dottoressa Mariliana Tu-
mino, dirigente del reparto Digos di
Ragusa. Nel paginone, intitolato
“La poliziotta”, l’intervistata tra le
tante altre cose racconta del meto-
do nonviolento e comunicativo con
cui è stato sgomberato lo spazio oc-
cupato “La Fabbrica”; lamenta co-
stantemente il fatto che l’operato
degli agenti della Digos non sia visi-
bile e quindi non abbia mai i giusti
riscontri e compiacimenti sulla
stampa poi, aggiunge, a proposito
dei ragazzi dell’area cosiddetta an-
tagonista: “Noi cerchiamo sempre di
mostrare disponibilità; e ormai devo
dire che forse abbiamo la loro fiducia.
Il famoso anarchico ragusano Pippo
Gurrieri, per esempio, lo conosciamo
da molti anni. Riusciamo a farlo ve-
nire per le comunicazioni, e come lui
molti altri; c’è tra noi e loro un rap-
porto di apertura reciproca. Il segreto
di questo lavoro è conoscere benissi-
mo l’interlocutore. E per conoscerlo
bisogna frequentarlo…”.
Le affermazioni contenute nel-

l’intervista qui citata possono esse-
re lette in vario modo; l’impressio-

ne che la poliziotta vuol dare è che
persino i famigerati anarchici, noto-
riamente refrattari a relazionarsi
con la sbirraglia, siano stati indotti,
dalle capacità operative dell’attuale
gerarchia digosaura, a miti consigli,
cioè ammaestrati fino al punto che
“portano le comunicazioni” all’uffi-
cio della Digos.
Potrei rispondere, se conoscessi

l’età della dottoressa in questione,
che io le comunicazioni alla Digos le
portavo quando lei magari giocava
ancora con le bamboline, e che que-
sta prassi, che rimane pur sempre
un “atto dovuto” e non certo un atto
di piacere, se per i digosauri vuol
dire avere “un rapporto di apertura
reciproca”, per noi anarchici vuol
semplicemente dire: portare le co-
municazioni all’ufficio competente,
e nulla più. 
Definire questa una “frequenta-

zione” è un’illazione bella e buona.
Tenere d’occhio pelosamente le vite
pubbliche e private degl anarchici è
tutt’altra cosa dalla “frequentazio-
ne”. Schedare le vite degl altri per
noi significa solamente due cose: in-
trusione e controllo.                       n

Il “famoso” P.G.

STUDENTI. Per una
autoriforma sociale 
dell’università

C
osa intendiamo per “autori-
forma sociale dell’universi-
tà”? 

Che gli unici soggetti aventi il di-
ritto di stabilire pariteticamente e
collegialmente quale università vo-
gliono  sono i diretti interessati che
la stessa costituiscono: studenti, ri-
cercatori, docenti e personale am-
ministrativo e non, per le questioni
che li riguardano. Tutto ciò la “ri-
forma Gelmini” continua a negare. 
Allo stesso tempo non ignoriamo

che all’interno dell’attuale istituzio-
ne universitaria esistono, come d’al-
tronde nel resto della società, dis-
criminazione socio-economica,
autoritarismo e gerarchia. Tutto ciò
la “riforma Gelmini” inasprisce,
mentre noi vogliamo abbattere e chi
le esercita denunciare e deprecare! 
Solo con un’ “autoriforma socia-

le” si può realizzare un’università
pubblica che sia: 
- accessibile a chi vuole ma non se

lo può permettere 
- funzionale a chi la vive quotidia-

namente ed al bene comune: per-
tanto di qualità, incentivante i “ca-
paci e meritevoli” , rispondente ai
bisogni  “sociali” non agli interessi
del capitalismo, sia privato che  sta-
tale, favoriti tanto dalla privatizza-
zione in atto quanto dalla statalizza-
zione del passato.  
Dall’ “autoriforma sociale” del-

l’università, quanto della scuola,
passa l’appropriazione del sapere e
quindi la lotta per l’abolizione di
qualsiasi tipo di potere, sia formale
che sostanziale, in modo da vivere
un giorno in una società in cui non
vi sia più chi comanda (i “padroni”)
, né chi obbedisce ( i “servi”) ma solo
cittadini liberi e uguali, ma pur sem-
pre unici e diversi,  che cooperanno
per essere felici tutti! 
Su come “autoriformare social-

mente” l’università abbiamo parec-

chie idee: vogliamo condividerle e
svilupparle assieme a più studenti,
ricercatori e docenti possibili..chi c’è
batta un colpo!  n

Universitari libertari
unilibertari@yahoo.it   

RINVIATO 
“UNA DONNA 
DI RAGUSA”

Lo spettacolo di Loredana Can-
nata sul testo “Una donna di Ragu-
sa” di Maria Occhipinti è stato rin-
viato al prossimo 29 aprile presso il
teatro Don Bosco, a Ragusa. La se-
rata sarà preceduta da un’introdu-
zione storica di Pippo Gurrieri.
Per info scrivere al giornale.

9 APRILE 1921-
2011
Commemorazione.

Il Gruppo anarchico di Ragusa si
fa promotore di una manifestazione
commemorativa in occasione del
90° anniversario dell’eccidio fascista
del 9 aprile 1921. L’appuntamento è
per le ore 11 di sabato 9 aprile in
piazza San Giovanni, sotto la lapide
ai caduti dell’eccidio.
Per adesioni, scrivere al giornale.

NASCITA. Il mese scorso a
Palermo è nato Ettore, auguri
vivissimi a Claudia da parte
della redazione.

F
rontex, l’Agenzia Europea
per la Gestione della Coope-
razione Operativa alle Fron-

tiere, lancia la sua guerra ai migran-
ti nordafricani nel Canale di Sicilia.
Quattro aerei, due navi e due eli-
cotteri militari messi a disposizione
da sei paesi membri opereranno sin
dai prossimi giorni per presidiare le
coste di Lampedusa. “A seguito di
una richiesta formale da parte del
ministro degli Interni italiano, rice-
vuta lo scorso 15 febbraio, Frontex e
l’Italia hanno avviato l’operazione
congiunta Hermes 2011 che interes-
serà l’area centrale del Mediterra-
neo”, recita il comunicato emesso
dal quartier generale Frontex di
Varsavia. “Originariamente Her-
mes 2011 era stata programmata
per il mese di giugno, ma è stato de-
ciso di anticiparla a febbraio. La
missione dovrebbe concludersi il 31
marzo ma potrebbe essere estesa ol-
tre il termine previsto”. Il costo pre-
ventivato per le operazioni è di due
milioni di euro e sarà interamente
coperto dalla Commissione euro-
pea. 
Un team di pronto intervento del-

l’agenzia europea è già stato inviato
a Lampedusa per operare a fianco
delle autorità militari italiane nel
“monitoraggio sul campo di quanto
accade” e nel “rafforzamento della
sorveglianza dei confini esterni del-
l’Unione europea”. Sempre secon-
do Frontex, “l’agenzia è attenta alla
situazione migratoria di Lampedusa
e il monitoraggio viene effettuato in
stretto collegamento con il Frontex
Operational Office del Pireo, Gre-
cia”. 
Sarà comunque l’Italia a guidare

Hermes 2011 e a fornire tutte le uni-
tà navali e gli equipaggi che pattu-
glieranno il Canale di Sicilia per “in-
dividuare e prevenire
l’attraversamento illegale delle
frontiere per le isole Pelagie, la Sici-
lia e la penisola italiana”. Gli aerei e
gli elicotteri per “accrescere la sor-
veglianza delle frontiere e le capaci-
tà di ricerca e salvataggio” saranno
messi a disposizione da Francia,

Germania, Italia, Malta, Spagna e
Olanda. È inoltre prevista una “se-
conda linea” di controllo grazie al
trasferimento a Lampedusa di una
trentina di super esperti di Frontex
nell’“identificazione delle naziona-
lità di provenienza dei migranti” e
delle eventuali “reti dei trafficanti
di persone”. Il passo successivo
dello staff Ue sarà quello di dare
assistenza all’Italia “nell’organiz-
zazione delle attività di rimpatrio
verso i Paesi di origine”. Gli esper-
ti Frontex di Lampedusa forniran-
no - su richiesta dalle autorità ita-
liane - le “analisi dei rischi
specifici” relativi ai possibili scena-
ri “sull’accresciuta pressione mi-
gratoria nella regione alla luce dei
recenti sviluppi politici in nord
Africa e sulla possibilità che si apra
un ulteriore fronte migratorio nel-
l’area centrale mediterranee”
(vedi Libia n.d.a.). Il team d’intel-
ligence sarà composto da 007 pro-
venienti da Austria, Belgio, Fran-
cia, Germania, Italia, Malta,
Olanda, Portogallo, Romania,
Spagna, Svezia e Svizzera, paese
quest’ultimo “extracomunitario”. 
A Lampedusa sarà pure installa-

to un ufficio mobile di Europol che
fornirà il proprio supporto tecnico
alla Hermes 2011 Joint Operation.
Dall’ottobre 2009, l’agenzia anti-
crimine dell’Unione europea è di-
venuta una dei principali partner
di Frontex nel campo della sicu-
rezza e dello screening-migrazioni.
Al rafforzamento del dispositivo
militare concorrono inoltre un
centinaio di militari dell’esercito
(trasferiti nell’isola grazie al “de-
creto d’emergenza immigrati” del
presidente del Consiglio dei mini-
stri), due corvette della classe “Mi-
nerva” (Chimera e Fenice) con 226
membri d’equipaggio e la nuova
nave di “supporto logistico ed elet-
tronico interforze” Elettra. Le uni-
tà sono dotate di sofisticati sistemi
d’arma: cannoni da 76/62 mm.
compatti, lanciamissili “Albatros”
a otto celle, lanciasiluri A/S MK 32,
lanciarazzi multipli “Barricade” e

mitragliere Alenia OtoBreda-Oer-
likon KBA 25/80. In posizione più
avanzata, di fronte alle coste libiche,
opereranno il cacciatorpediniere
lanciamissili Mimbelli che terrà i
collegamenti elettronici con i Co-
mandi della Marina militare e i cac-
ciabombardieri Eurofighter ed F-16
in “massima allerta operativa” nelle
basi di Trapani-Birgi e Gioia del
Colle e le unità anfibie San Giorgio
e San Marco, con a bordo i marines
del Reggimento San Marco e gli in-
cursori del gruppo “Comsubin”. 
Imponente anche lo schieramen-

to della Guardia costiera. Secondo
quanto annunciato dal comandante
Alessandro Nicastro, sono state di-
rottate a Lampedusa due motove-
dette classe 800, specializzate nella
ricerca e soccorso costiero, e due
della classe 300 “realizzate per le
emergenze connesse al fenomeno
migratorio e dedicate al soccorso in
alto mare”. Il dispositivo è integrato
dagli aerei Piaggio P-166 ed ATR
42-MP operativi dalla base aeromo-
bili di Catania Fontanarossa. A lar-
go delle isole Pelagie sono inoltre
presenti le motovedette classe 2000
e classe 200, impegnate nel pattu-
gliamento costiero e d’altura, e i
pattugliatori della classe 900, con
un’autonomia di diversi giorni.
Complessivamente il personale del-
la Guardia costiera impegnato nel-
l’emergenza-sbarchi è di un centi-
naio di uomini di equipaggio, una
cinquantina a terra e una decina per

il supporto aereo. Secondo il quoti-
diano la Repubblica, il ministero
della difesa avrebbe autorizzato lo
spostamento in Sicilia di elicotteri
dell’Aeronautica e della Marina “da
utilizzare in supporto al lavoro delle
navi della Guardia costiera e della
Guardia di finanza”. 
Intanto il ministro dell’Interno

Roberto Maroni ha comunicato che
si recherà a Catania lunedì 28 feb-
braio per incontrare il presidente
della Regione, Raffaele Lombardo,
e alcuni sindaci siciliani per illustra-
re il piano di utilizzo del Residence
degli Aranci di Mineo (proprietà
della società di costruzioni Pizzarot-
ti Parma) come “sede temporanea”
dei richiedenti asilo politico. Secon-
do quanto anticipato dal sindaco del
piccolo comune etneo, Giuseppe
Castania, di ritorno da un incontro
al Viminale, nella struttura saranno
trasferiti “un massimo di 2.000 rifu-
giati, sopratutto famiglie con donne
e bambini”. I richiedenti asilo “ri-
marranno all’interno del villaggio
per sei mesi; trascorso questo tempo
sarà lo stesso governo e le organiz-
zazioni umanitarie ad adoperarsi
per trovare un lavoro in Italia ed in
Europa”. La conversione dell’ex vil-
laggio dei militari USA di Sigonella
a centro semi-detentivo per rifugia-
ti sarà formalizzata con un contrat-
to a tempo indeterminato tra il mi-
nistero degli Interni e la Pizzarotti
S.p.A.. n

Antonio Mazzeo
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AL DI QUA. In attesa
del miracolo

Rifiuti. Partire dai territori per cambiare l’esistente

Un fallimento gestito bene

IMMIGRATI. Da Gradisca a Torino si
estende la lotta contro i CIEare

Gradisca, domenica 27 febbraio.
“A quasi cinque anni dall’apertura,
passati tra continue rivolte, atti di
autolesionismo e violente repressio-
ni, il CIE di Gradisca d’Isonzo è sta-
to distrutto dai suoi stessi reclusi
molti dei quali provengono dalle ri-
volte nordafricane.”
Questo l’incipit del comunicato

dei compagni del Coordinamento
Libertario Isontino. Ed è anche l’e-
pilogo di una vicenda cominciata il 7
marzo del 2006, quando tra scontri,
botte e lacrimogeni, venne fatto en-
trare a forza il primo “ospite” della
ex caserma Polonio.
Negli ultimi tre giorni i reclusi han-
no dato alle fiamme la loro prigione,
demolendola, stanza dopo stanza.
Nel pomeriggio di oggi sono andate
a fuoco altre sei camere. Per i 105
“ospiti” restano solo 8 letti: gli altri
sono ammassati senza nulla nelle
aree comuni. 
Un’altra bella manciata di sabbia

è stata lanciata nl motore della mac-
china delle espulsioni.

Torino. Sommossa e incendio
questa sera (28 febbraio) in corso
Brunelleschi a Torino. I reclusi del-
l’area gialla hanno dato fuoco a tut-
to quello che si sono trovati tra le
mani. I Vigili del Fuoco sono arriva-
ti molto rapidamente e intorno alle
22,35 hanno spento le fiamme. Poco
fa, intorno alle 22,45, un recluso ha
spiegato ai microfoni di Radio Blac-
kout che la polizia ha raggruppato i
prigionieri nel campo da calcio, sot-
to la pioggia, circondandoli con i
manganelli ma senza picchiare nes-
suno.
Non sappiamo quante stanze del-

la sezione siano state toccate dall’in-
cendio, ma dalle voci che arrivano
da dentro almeno alcune sarebbero
state danneggiate seriamente. L’e-
sempio di Gradisca, evidentemente,
è contagioso.                                      n

L
’anniversario del concordato
e dei patti lateranensi ci ha
propinato l’ennesima slin-

guatura istituzionale verso la Chiesa
cattolica, mostrando a tutto il mon-
do come l Stato italiano continui a
essere sempre più sotto tutela vati-
cana. Vaticalia lo chiamano giusta-
mente gli amici dell’Uaar, ma le voci
critiche l’11 e il 18 febbraio sono sta-
te totalmente sommerse dai clamo-
ri del consenso espresso dal presi-
dente Napolitano e dalle altre alte
cariche dello Stato.  Alle timide cri-
tiche per l’incontro con Silvio Berlu-
sconi, ancora avvolto nell’affare
Ruby, il cardinal Bagnasco si è limi-
tato a rispondere che trattatavasi di
visita formale. 
L’amplesso tra Silvio Berlusconi

e i cattolici però è tornato a consu-
marsi a Roma il 26 febbraio, al con-
gresso dei cristiano-riformisti; il pre-
mier è andato giù duro: “Finchè
governeremo noi, non ci saranno
mai equiparazioni tra le coppie gay
e la famiglia tradizionale, cosi come
non saranno mai possibili le adozio-
ni di bambini per i singoli o per le
coppie omosessuali”; non  si devono
mandare i figli alla scuola pubblica
perché “inculca ai ragazzi valori di-
versi da quelli delle loro famiglie” .
Gli scroscianti applausi della platea
hanno dimostrato più delle parole,
come la pensi la pancia reazionaria
del popolo devoto (a Dio, al papa e
a papi) sancendo molto più di una
semplice tregua, un vero ritorno di
fiamma, dopo l’imbarazzo delle ulti-
me settimane: sarà un puttaniere,
uno che ha sciolto due famiglie e che
se la fa con le minorenni, ma buon
dio!, è pur sempre il vero baluardo
contro i nemici della chiesa e contro
chi vuole ridimensionarne le inge-
renze. Il sondaggio immediato lan-
ciato da Sky, sulle parole del capo
del governo, ha trovato subito d’ac-
cordo il 53% dei “votanti”, il che la
dice lunga su certe letture catastro-
fiste della situazione italiana, pro-
duttrici di speranze su prossimo tra-
collo del premier per via delle sue
orgiastiche perfomances private. In
fondo, Berlusconi non è peggiore di
certi papi che hanno governato il
mondo cattolico dalle alcove più che
dal seggio pontificio. Che poi – sia
detto tra noi – i cattolici, e Berlusca
stesso – sanno benissimo che i ne-
mici della Chiesa, i fautori di pari di-
ritti per le coppie gay, i difensori del-
la scuola pubblica non sono certo
nel PD, che ha dato e continua a
dare garanzie di eterna sudditanza
al Vaticano; ma sanno anche che al-
zare i toni riscalda i cuori e intimori-
sce gli avversari.
Scendiamo ora nella nostra bel-

la Isola del Sole, perché un fatto
anomalo e imprevisto sta accadendo
all’Assemblea Regionale Siciliana,
dove è in discussione niente di meno
che un disegno di legge sull’istitu-
zione del registro delle unioni civili
in Sicilia; il ddl conta di un solo arti-
colo che espone il riconoscimento
da parte della Regione di “ogni for-
ma di convivenza rifiutando qualsia-
si discriminazione legata all’etnia,
alla religione e all’orientamento ses-
suale”; è per il momento solo una
proposta di legge, ed è stato presen-
tato dal deputato Pd Pino Apprendi,
raccogliendo adesioni trasversali,
come quelle del capogruppo dell’M-
pa Francesco Musotto, di Alessan-
dro Aricò (Futuro e Libertà), di Al-
berto Campagna (Pdl) e di Giulia
Adamo dell’Udc. Capi-
rete come la situazione
siciliana, già abbastanza
impastrocchiata sul lato
politico, con questa ini-
ziativa rischi di diventa-
re esplosiva: la Adamo
infatti è stata duramen-
te criticata e ovviamen-
te confessata dal partito
dello Scudocrociato (si
attende la scomunica).
Il governatore Raffaele
Lombardo ha pronta-
mente preso le distan-
ze, dichiarando di esse-
re contro le unioni di
fatto per formazione
cristiana e culturale, e
tutto fa prevedere che
in sede di Commissione
Affari Istituzionali sarà
messa in atto ogni tipo
di diavoleria per far
fare a questo ddl la fine
dei famosi Dico. 
Ma torniamo a Roma,

perchè alla borgata dell’Acquafred-
da si è svolta a metà febbraio una
coloratissima iniziativa, con moltis-
sime bandiere di tutti i partiti del
centro sinistra, oltre a quelle della
Cgil e a quelle dell’Unione Inquilini,
per il diritto alla casa, contro gli
sfratti e per il parco pubblico, cui
hanno preso parte circa 150 perso-
ne, che hanno presidiato i casali in
cui vivono 10 famiglie ,- circa 60 per-
sone. Cosa c’è di singolare in questa
protesta? C’è che a queste persone
era stato intimato lo sfratto esecuti-
vo dal Vaticano, proprietario di tut-
ti i terreni dell’Acqua fredda. Non è
usuale vedere iniziative di questo
tipo, che contrappongono cittadini a
una proprietà costretta ad uscire
dall’ombra: lo sappiamo che a
Roma circa un quarto di tutti gli im-
mobili è di proprietà vaticana, e
come tale, soggetto a speculazioni di
ogni tipo, compresi scambi di allog-
gi con favori, come le cronache re-
centi ci hanno ampiamente descrit-
to (Anemone, ex ministro Scajola,
mons. Sepe e beni di propaganda
Fide, ecc.). I manifestanti insistono
affinché gli sfratti non avvengano, e
la società del Vaticano apra un tavo-
lo di trattativa con le famiglie conta-
dine, altrimenti hanno concluso le
famiglie, “la lotta sarà più radicale”.
Grazie al presidio è stato momenta-
neamente bloccato lo sfratto per
problemi di ordine pubblico. Il 19
febbraio tutte le famiglie contadine
sono state nuovamente presenti con
lo striscione ”no agli sfratti all’Ac-
qua fredda voluti dal Vaticano”, alla
manifestazione cittadina svoltasi da
piazza Vittorio al Campidoglio. In-
somma, una storia tutta da seguire,
che riconduce in un ordine molto
terreno, questioni fino ad ora tenu-
te nell’ambito della “fede”.
Non posso concludere rivelan-

do ai miei quattro lettori di essere
stato tra gli sfigati che hanno ricevu-
to un esemplare dell’immagine del
Cuore Immacolato di Maria, spedi-
to in un milione di copie in tutta Ita-
lia. 
Alla foto, formato 30x21, vera-

mente ammosciante nella sua plasti-
cità, era allegata una lettera firmata
dal responsabile dell’Associazione
Madonna di Fatima - Maria, Stella
della Nuova Evangelizzazione, che,
dopo aver raccomandato di espri-
mere all’immagine qualsiasi deside-
rio, che verrà presto esaudito, “sug-
gerisce” di collaborare con 15, 20 o
anche 30 euro a portare avanti l’im-
mensa opera di fare arrivare agli al-
tri 53 milioni di italiani la suddetta
immagine. In cambio, oltre ai sud-
detti desideri esauditi, ci sarà anche
una Corona del Rosario in legno e
un libretto per aiutare a meditare i
Misteri del Santo Rosario. Infine,
per invogliare, una goduria unica:
“Il suo nome sarà incluso nelle in-
tenzioni delle S. Messe che i sacer-
doti della nostra Associazione cele-
brano per i nostri benefattori”.
Naturalmente ho mandato i 30

denari, e ho subito dopo chiesto al-
l’immagine miracolosa che mi ispiri
ogni mese un buon articolo per que-
sta rubrica, che Sicilia libertaria az-
zeri presto il suo deficit, e già che
c’ero – vista la modica spesa -, che
sopravvenga entro un anno il Regno
dell’Anarchia!
Speranzoso del miracolo vi dò ap-

puntamento al prossimo numero
per un primo riscontro.                   n

Fra’ Dubbioso

NOVITA’. Lo Stato bisca

E
’ appena uscito “Lo Stato
bisca”, libro inchiesta di
Carlotta Zavattiero sul

gioco d’azzardo, che analizza, ci-
tando l’introduzione, il ruolo del-
la politica e della malavita in un
mercato che non conosce crisi. E
stranamente, nonostante la feb-
bre da gioco sia sotto gli occhi di
tutti, l’informazione ha trascurato
il tema, a parte qualche sparuto
caso di cronaca. Il parere dell’au-
trice del libro, che ho raggiunto
telefonicamente, è che “la stampa
si interessa al massimo, perché fa
notizia, del 3% degli italiani che
soffre di GAP, sindrome da gioco
patologico, mentre le reali cifre
parlano di un 75 – 80% di italiani
che spende nei giochi, in media,
500 euro annuali”. Nel 2010, il vo-
lume d’affari attorno ai giochi è
stato di 64 miliardi di euro; cifre
enormi alle quali bisogna somma-
re i traffici della criminalità orga-
nizzata per arrivare alle stime di
100 miliardi di euro.
L’Italia detiene il primato euro-

peo per la spesa in giochi; e non a
caso negli anni che vanno dal
2000 ad oggi, nel processo di pri-
vatizzazione che lo ha riguardato,
lo Stato non ha voluto perdere il
controllo sul settore gioco. 
Ci sono dunque precise re-

sponsabilità politiche, sia di destra
che di sinistra. Per Carlotta Zavat-
tiero “il gioco è il modo più pacifi-
co per fare cassa, mettendo d’ac-
cordo tutti”. 
La parte del leone la fa il Supe-

renalotto, che ogni anno incassa
da solo 2 miliardi di euro. Poi ci
sono i gratta e vinci (attualmente
ce ne sono 24 tipi diversi), le scom-
messe, il bingo, i giochi sportivi, il
bingo, i vari tipi di poker. Il setto-
re che gli esperti raccomandano di
tener d’occhio è il gioco online. 
I motivi ce li spiega ancora una

volta Carlotta Zavattiero: “se gio-
care ai casinò comportava una
spesa, anche solo dal punto di vi-
sta dello spostamento, nei 4 casinò
ufficiali italiani o in quelli stranie-
ri, per giocare online basta stare a
casa, non c’è controllo sociale ol-
tretutto, e il rischio di spendere
molto di più è evidentemente più
alto”.
Gli psicologi collegano la di-

pendenza da gioco con quelle ad
esempio per l’alcol o per le dro-
ghe. Anzi è ancora più pericolosa,
perché in questo caso non si è di-
pendenti da una sostanza ma da
un comportamento, più difficile
da guarire.                                      n

Andrea Turco
Da Siciliantagonista.org

T
Torno ancora una volta a oc-
cuparmi di monnezza ( vedi
Sic. Lib. n. luglio-agosto 2008

) per dare conto di tre documenti ri-
guardanti la Sicilia, ma anche per-
ché credo che la questione rifiuti –
come la questione acqua e la que-
stione ambiente-salute – sia centra-
le per una riflessione/azione che vo-
glia partire dai territori e voglia
provare a cambiare l’esistente. 
I tre atti, prima accennati, sono: la

nuova legge regionale sui rifiuti, n. 9
del 10 aprile 2010, la relazione di
una commissione di esperti, nomi-
nata dal presidente della regione, su
una proposta di revisione del piano
di gestione dei rifiuti in Sicilia, resa
nota nell’ottobre scorso, e la rela-
zione della commissione parlamen-
tare d’inchiesta sulle attività illecite
connesse al ciclo dei rifiuti, presen-
tata in Sicilia dallo stesso presiden-
te della commissione, il berlusco-
niano Gaetano Pecorella, lo scorso
mese di gennaio.
Cominciamo da quest’ultima. Le

conclusioni della commissione par-
lamentare possono apparire persi-
no sorprendenti, considerato che ne
viene fuori una fotografia piuttosto
impietosa del fallimento della ge-
stione dei rifiuti in Sicilia. “Ciò che
preme sottolineare in questa sede è
che l’indebitamento degli Ato sicilia-
ni, l’utilizzo clientelare delle assunzio-
ni, le incapacità politiche  ed ammi-
nistrative che ne caratterizzato la
gestione vanno realisticamente ricon-
dotti non solo alle inefficienze ammi-
nistrative ma, più realisticamente, a
una commistione tra queste ultime e
vaste sacche di illegalità, che hanno
favorito l’ingresso della criminalità or-
ganizzata in questo settore. […] In
questa regione caratterizzata da anni
di emergenza appare difficile discer-
nere distintamente se l’origine del caos
sia l’inadempienza degli amministra-
tori o la mano della criminalità orga-
nizzata o se entrambi i fattori si regga-
no insieme sotto forma di convivenze
e complicità. Paradossale è che in
questa regione, come anche in altre
del sud, vi sia il maggior rapporto di
personale assunto nelle attività di rac-
colta dei rifiuti a fronte delle più bas-
se prestazioni in termini di servizio
reso”. 
L’intrecciopolitica-clientela-ma-

fia-inettitudine della classe politica
raggiunge il suo apice nella vicenda
dei quattro inceneritori che avreb-
bero dovuto essere costruiti secon-
do il vecchio piano per la gestione
dei rifiuti adottato nel 2002. Vale la
pena seguire la ricostruzione di que-
sta storia fatta dalla commissione
parlamentare. Il 9 agosto 2002 sulla
Gazzetta ufficiale della regione sici-
liana viene pubblicato un “avviso
pubblico per la stipula di convenzio-
ni” per la realizzazione degli ince-
neritori. Fin dal 15 novembre 2002
la Commissione europea aveva ma-
nifestato dei dubbi sulla procedura
adottata in quanto “gli appalti pub-
blici dei servizi devono essere pubbli-
cati in modo dettagliato sulla Gazzet-
ta ufficiale della Comunità europea”.
Nonostante questo richiamo il 17
giugno del 2003 vengono stipulate
quattro convenzioni per la realizza-
zione dei termovalorizzatori con le

società Tifeo energia ambiente scpa,
Palermo energia ambiente scpa, Si-
cil power spa, Platani energia am-
biente scpa, società. Per inciso tre di
queste associazioni temporanee di
imprese si sono costituite lo stesso
giorno presso lo stesso notaio. Il 17
ottobre 2003 arriva la diffida dell’Ue
per violazione della direttiva 92/50.
L’Italia risponde alla diffida il primo
aprile 2004, a questo punto la Com-
missione investe la Corte di Giusti-
zia europea che con sentenza del 18
luglio 2007 condanna l’Italia. Suc-
cessivamente, solo nel mese di apri-
le 2009 vengono pubblicati nuovi
bandi per la costruzione degli ince-
neritori sulla Gazzetta ufficiale eu-
ropea. Ma questi bandi vanno de-
serti. Intanto si accende un
contenzioso con le società aggiudi-
catarie del vecchio bando annullato
che chiedono e ottengono da “un
giudice della tutela interinale” un ri-
sarcimento pari a 90 milioni di euro
per ciascuno dei quattro raggruppa-
menti, in totale 360 milioni. Non-
ostante questo pesante aggravio,
come viene rilevato dalla commis-
sione parlamentare, il provvedimen-
to del giudice è rimasto in un casset-
to e l’assessore Carmelo Russo
sembra lo abbia trovato solo 48 ore
prima che si potesse promuovere
l’opposizione. 
Nel frattempo però, dalle inda-

gini della Corte dei Conti e da inda-
gini della magistratura, sono emersi
altri profili di irregolarità nella pro-
cedura. Infatti sono stati stabiliti
tempi ristretti per la presentazione
delle offerte; si dava facoltà agli ope-
ratori privati di scegliere i siti dove
collocare gli impianti; non veniva ri-
chiesta, giustificata da una presunta
urgenza, alcuna certificazione anti-
mafia ( salvo poi scoprire che due so-
cietà erano infiltrate dalla mafia);
sono stati scoperti “una serie di ele-
menti di collegamento soggettivo fra i
vari raggruppamenti” ( su questi
aspetti si possono confrontare le
puntuali inchieste di Carlo Ruta). 
A questo punto, forse per sottrar-

si al pagamento del risarcimento,
l’amministrazione regionale invia
una relazione e gli atti alla procura di
Palermo che apre un’inchiesta, an-
cora in corso. Ad ogni modo la com-
missione parlamentare sulla vicenda
chiosa così: “Tutti gli elementi sopra
rappresentati inducono a ritenere che
la gara per la realizzazione dei termo-
valorizzatori non sia stata solo viziata
da irregolarità o illiceità attinenti
esclusivamente al profilo amministra-
tivo, ma sia invece stata caratterizzata
da una forte presenza e da un forte
condizionamento delle organizzazio-
ni criminali di stampo mafioso”. 
Da parte sua il presidente della re-

gione Lombardo continua a ribadire
che non sono previsti inceneritori
nel nuovo piano rifiuti che sta per es-
sere adottato (intervista a La Sicilia
del 26 febbraio scorso). 
Ma la questione non è così li-

neare come Lombardo vuol far cre-
dere. Nella relazione della commis-
sione di esperti, prima citata, gli
stessi, dopo avere fatto una disami-
na dell’attuale situazione della ge-
stione dei rifiuti, prospettato degli
scenari e proposto delle soluzioni,

così concludono: “è [ altresì] ipotiz-
zabile da parte del decisore politico di
attuare sistemi integrati tra loro che
prevedono, a mero titolo esemplifica-
tivo, il parte il recupero di materia, in
parte la co-combustione ed in parte
l’incenerimento.”Dunque ha un bel
dire il governatore nelle sue dichia-
razioni, sta di fatto che l’ipotesi in-
ceneritori continua a rimanere in
piedi. Del resto anche la nuova leg-
ge sui rifiuti all’art. 9 c. 4 lett. Q re-
cita : “[Il piano regionale di gestione
dei rifiuti:] prevede l’esclusione di
trattamenti di incenerimento dei rifiu-
ti solidi urbani che non facciano ri-
corso a tecnologie atte a garantire i re-
quisiti di efficienza energetica nei
termini fissati dalla direttiva n.
2008/98/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio. I trattamenti di ince-
nerimento devono essere classificati
come operazioni di recupero e non
come operazioni di smaltimento”. E
dire che la stessa commissione di
esperti sempre nella proposta di re-
visione del piano sostiene la piena
fattibilità di una raccolta differen-
ziata domiciliare (porta a porta)
monomateriale che permetterebbe
– come di fatto avviene già in parec-
chie esperienza anche siciliane – di
raggiungere in breve tempo livelli di
differenziata elevati e un migliore e
più proficuo recupero dei rifiuti, an-
che attraverso il trattamento mec-
canico biologico. 
L’uscita, finalmente, di questo

nuovo piano rifiuti chiarirà qual è la
reale posizione del presidente Lom-
bardo e su quali binari si intende
collocare il ciclo dei rifiuti che, come
scrivono i nostri parlamentari, “è un
esempio di disfunzione organizzata”. 
Venendo adesso brevemente alla

nuova legge regionale, questa nelle
intenzioni del legislatore dovrebbe
riorganizzare il sistema di gestione e
mettere fine ad anni di disastri fi-
nanziari, gestionali e ambientali. Al
di là di tutte le parole che vengono
sprecate sulla promozione del riuso,
riciclo e recupero dei rifiuti, la legge
di fatto riduce gli Ato da 27 a 10;
prevede la costituzione, in ciascun
ambito territoriale, di società con-
sortili di capitali formate dalla pro-

vincia e dai comuni, denominate So-
cietà per la regolamentazione del
servizio di gestione rifiuti (SRR); re-
stituisce una parte delle responsabi-
lità ai comuni, compresa quella di as-
sicurare la copertura integrale dei
costi del servizio; mette sotto il con-
trollo della regione le eventuali as-
sunzioni di personale. Appena costi-
tuite queste società dovrebbero con
una gara individuare delle società
private cui affidare la gestione effet-
tiva del servizio. Ad oggi, a quasi un
anno dall’approvazione della legge,
sono ancora in atto le liquidazioni
delle precedenti società e non è sta-
to adottato da parte della regione lo
schema tipo di atto costitutivo e di
statuto delle SRR. Dunque è tutto
ancora in divenire e, credo, nessuno
possa escludere che la costituzione
delle nuove società non si adegui a
quell’intreccio politico-clientelare-
mafioso che è ancora perfettamente
in piedi. Senza contare che sulla col-
lettività pesa il grande macigno del-
l’ingombrante debito accumulato in
questi anni dalle Ato, quasi un mi-
liardo di euro. 
In questo panorama così mos-

so, l’azione dei vari comitati cittadi-
ni, che in questi anni hanno denun-
ciato malefatte e portato avanti una
lotta di resistenza che si è spesso
concretizzata nel non pagare le bol-
lette, risulta ancora debole, seppure
meritoria. Sicuramente non è sem-
plice muoversi in un terreno minato
da clientele, corruzione e infiltrazio-
ni mafiose, eppure l’attitudine ad af-
fidare, comunque e sempre, la solu-
zione dei problemi al politico di
buona volontà, a far sentire esclusi-
vamente una pressione delegante,
quando pure non si sono manifesta-
te strumentalizzazioni da parte di chi
era intento a rafforzare o costruire
carriere politiche, ha indebolito l’au-
tonomia e la capacità progettuale
delle mobilitazioni. Ma questo con-
tinua ad essere comunque un terre-
no fertile d’intervento per chi voglia
misurarsi con la contraddittorietà e
la concretezza delle cose. Il percor-
so è lungo e bisogna pur iniziarlo. E
non siamo all’anno zero.                 n

Angelo Barberi
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re una personalità immortale. Lei,
intanto, filmava culi.

SCREAMIN’ JAY HAWKINS
IL vero orco è lui. Quello che ai

soliti trucchi sa anche aggiungere il
bastone sormontato da un teschio, e
un aria da stregone africano perso
tra il Delta del Mississippi e i riti
vudù abitualmente in uso nel repar-
to confezioni dell’industria del rock.
E poi c’è “I put a spell on you”. Fat-
ta da tutti, ma da nessuno come lui.
Che quando girano sullo stereo i
suoi grugniti, le urla i cori e le chi-
tarre è come se si sentissero nell’a-
ria volare le piume della passione, e
il calore della propria pelle inco-
minciasse a scintillare. Alcuni dico-
no si tratti di musica.

ROLLING STONES 
Ora sono dei signori che suonano

in una cover band dei Rolling Sto-
nes, un gruppo di british blues che
furoreggiò nel secolo scorso. At-
tualmente vanno in giro come la
Madonna Pellegrina; e si va a ve-
derli come se fossero ex compagni
di banco, veggenti di Medjugorje o

astronavi che provengono dallo spa-
zio profondo. 

ROLLING STONES /COCKSUC-
KER BLUES
Il loro film  “Cocksucker blues” è

una telecamera accesa sulla stupidi-
tà di tutti fans del mondo. Molto
meglio iscriversi ad un club di ma-
sochisti o ad una setta, piuttosto che
diventare fan di una rock band.

ERIK SATIE
Non era uno che scherzasse, con

la musica: se, ad esempio, Debussy
lo accusava di comporre brani sen-
za forma, lui era capace di scrivere
subito “Tre pezzi a forma di pera”.

ZZ TOP
Si guardarono e si accorsero che

da sempre avevano gli stessi occhia-
li da sole, gli identici vestiti e lunghe
barbe tutte uguali. “Evoluzione? E
chi ne ha bisogno?” si dissero con
accento texano mentre suonavano
per l’ennesima volta lo stesso giro di
blues.                                                   n

Aldo Migliorisi
http://aldomigliorisi.blogspot
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THE CRAMPS
Lux Interior che si crede Fran-

kenstein e durante i concerti attra-
versa le grancasse con la testa; Poi-
son Ivy che sembra un attricetta da
porno-amatoriale in acido e in so-
gno  vede in il proprio nome; punk
e rockabilly in avanzato stato di de-
composizione. Un drumming triba-
le che non sa cosa farsene del basso
elettrico. La galleria degli orrori di
un luna-park anni cinquanta, un B-
movie da drive-in americano. Dischi
per lupi mannari pagani.

ELVIS
1) Non è mai morto. 2) Alla na-

scita l’hanno sostituito con il fratel-
lo gemello. 3) Sta in solitudine al
piano di sopra, a Graceland. 4) Abi-
ta su Marte. 5) Sulla lapide il suo se-
condo nome non è scritto corretta-
mente. 6) E’ lo sceriffo di una città
fantasma in Oregon, Rock’n’Roll
Heaven. 7) Nell’universo parallelo
dove si è trasferito, il suo club è
quello dove si suona la migliore mu-
sica della galassia. 8) Vive in una
casa sotterranea. 9) E morto quan-
do è partito militare. 10) Abita in un
modesto appartamento con due co-
inquilini. 11) Non è morto, è solo
tornato a casa, oltre Orione. 12) Se
si vola sopra il Triangolo delle Ber-
muda, è possibile che l’aereo su cui
si viaggia venga catturato da un’a-
stronave a forma di Cadillac rosa, a
bordo della quale vi è un alieno che
si fa chiamare “Il Re” ed indossa
uno degli abiti tipici di Elvis; è pos-
sibile, anzi consigliato, donargli una
chitarra elettrica. 13) E’ rinchiuso in
un ospizio. 14) Nei primi anni Set-
tanta ha scambiato il posto con un
suo sosia. 15) A Graceland è sep-
pellito il suo doppio, non lui. 16)
Non si mostra in giro per non finire
sui giornali. 17) E’ vivo.

ESQUERITA
Appena Little Richard, al culmi-

ne del successo, si ritira in seminario
con la scusa ufficiale di studiare teo-
logia, appare lui, strano e misterio-
so. Con una incredibile capigliatura
pompadour alta 15/20 centimetri,
abiti eccessivi e sgargianti, interpre-
tazioni ancora più frenetiche e sel-
vagge:  le sue uniche fotografie pro-
vengono da un paio di dischi inizio
anni sessanta. Ancora oggi l’unico

suo imitatore è Little Richard, quel-
lo vero; ma la leggenda rimane lui,
l’altro: Esquerita.

KEITH JARRET
I piedi che sbattevano sui pedali,

la voce soffocata dentro l’improvvi-
sazione, il rumore nervoso del sedi-
le che si spostava a tempo furono
continuamente disturbati da un pia-
noforte che sapeva tutto. Era un
concerto svedese di quelli che non
finiscono mai, e la gente che si sve-
glia solo per applaudire.  

BRIAN JONES
Siccome era sempre alla moda,

sulla copertina di “Their Satanic
Majestic Request” è l’unico che non
faccia la figura del buzzurro vestito
da carnevale. Esperto di antica tes-
situra a sei corde, sapeva far suona-
re anche le pietre. Non amava le pi-
scine con poca acqua, Winnie the
Pooh e P.B. Shelley. Quando poi si
iscrisse al Club dei 27, le farfalle
bianche di Hyde Park morirono per
il dolore di non poterlo mai più sen-
tire suonare.

KISS
Sono diventati una leggenda solo

perché si truccavano da alieni e
vampiri. Come se già non ce ne fos-
sero in giro abbastanza, di questi
tempi.

JOHN MAYALL 
Aveva un negozio di chitarre ve-

ramente speciali. Molti gruppi si ri-
fornivano da lui. Ogni tanto, dopo
che spegneva gli interruttori, qual-
che chitarra iniziava a suonare da
sola. Il suo negozio era tutto dipin-
to di blu.

MR. MOJO RISIN (JIM MORRI-
SON)
Nonostante gli anagrammi che lo

coprono come frasi scolpite su urne,
e intanto lo svelano come porte che
si aprono tra mondi diversi, è la fine,
mio unico amico. “Fedele alla sua
anima”, c’è scritto.

YOKO ONO
Per i Beatles fu come il carro di

fuoco per Elia, la tempesta e il saet-
tare delle folgori per Romolo, il ra-
pimento in cielo per Enoch. Una
macchinazione ordita al fine di crea-

Musica. Per un dizionario psico-agiografico di musicisti

Guida ai nostri santi

n Abbonamento al giornale on-
line (in PDF) a 10 euro.
n Regala un abbonamento (a 15
euro per tutto il 2011).
n Sottoscrizione “Una giornata di
lavoro per Sicilia libertaria”.
n Abbonamento più libri, a 30
euro (3 libri a scelta dall’elenco ri-
portato più sotto).

IMPORTANTE per gli abbonati
esteri: causa il raddoppio delle ta-
riffe postali siamo costretti a porta-
re l’ abbonamento a 35 euro.

Abbonamento + libri
Anche quest’anno abbiamo ap-
prontato, oltre ai normali abbona-
menti ordinari (20 euro) e sosteni-
tori (da 30 euro in su),
l’abbonamento più libro, a 30
euro. Chi è interessato può sceglie-

re tre dei seguenti cinque titoli:

n Paolo Finzi, Insuscettibile di rav-
vedimento. L’anarchico Anfonso
Failla (1906-1986): carte di poli-
zia/scritti/testimonianze. (La
Fiaccola).
n Eros Maria Mallo, Che libertà è
essere liberi. Poesie. (Sicilia Punto
L).
n Luigi Galleani, Figure e figuri.
Medaglioni. (La Fiaccola).
n Franco Leggio, un anarchico di
Ragusa, DVD, regia di Pino
Bertelli. (La Fiaccola).
n Antonio Mainenti, Don Luiggi e
altre storie a-sociali, CD musicale.
(Sicilia Punto L)

Infine rivolgiamo un invito partico-
lare a tutti i lettori perchè collaborino
con scritti, segnalazioni, interventi e
dibattiti . n

n LIBRI. L’uomo diventa
ciò che mangia

“Il dilemma dell’onnivoro”
di Michael Pollan

“
L’uomo è ciò che mangia”: a
questa monolitica conclusio-
ne perveniva Feuerbach re-

censendo uno scritto sull’alimenta-
zione. Un secolo e mezzo dopo ci
ritroviamo di fronte a un altro libro
sul cibo, in dubbio se ammettere
che l’uomo è industria, visto come
questa s’è imposta fin nell’ambito
alimentare, o negare l’importanza
del nutrimento nello sviluppo uma-
no.
Michael Pollan, con Il dilemma

dell’onnivoro (Giunti 2011), tenta
non solo di scovare un’altra via pra-
ticabile, ma ancor più di schiarire
quelle già battute. Premessa della
sua indagine alimentare è il non
aver mai riflettuto sulla provenien-
za dei pasti: una colpa che purtrop-
po accomuna quotidianamente
molti di noi, per frenesia, superfi-
cialità o comodità: il cibo arriva dal
supermercato e, per mangiarlo, ba-
sta che sembri buono. Questo non è
solo non aver coscienza di ciò che si
mette in corpo e che diventerà par-
te di sé; è incoscienza tout court.
L’uomo infatti è onnivoro, può man-
giare potenzialmente di tutto; ma
proprio per questo non ha un istin-
to molto sviluppato per capire cosa
fa bene e cosa fa male. Nel tentati-
vo di capirlo, l’autore segue quattro
diversi pasti attraverso tutte le fasi
produttive: le differenti catene ali-
mentari analizzate sono l’industria-
le, la ‘biologica’ industriale, la so-
stenibile locale e la ‘caccia-raccolta’,
in ordine decrescente di diffusione
– e di sanità.
La prima parte del libro è un vero

e proprio teatro degli orrori e degli
errori dell’uomo, colma com’è di in-
terminabili campi di mais e di man-
zi da sterminare. Pollan ci mette in
guardia: i prodotti che ci vengono
propinati nei supermercati sono
«tutto mais» (sacchetti compresi):
dal mais vengono l’olio, la margari-
na, gli sciroppi di glucosio e di glu-
cosio-fruttosio, gli amidi, l’alcol, il
caramello, il glutammato e la gom-
ma; oltre tutto, il mais è ciò che
mangiano gli animali di cui ci cibia-
mo. Un simile attentato alla biodi-
versità si ritorce contro l’uomo stes-
so, rendendolo obeso e
monodimensionale – uguale da tut-
ti i lati, perciò ottuso.
Come se la perdita di forma e di

gusto non bastassero si aggiunga
che, in una simile catena alimenta-
re, per produrre una caloria di cibo
ne occorrono dieci da combustibili
fossili: ciò significa che una ‘fattoria’
industriale consuma più energia di
quanta ne produce. A chi conviene
tutto ciò? Non agli agricoltori, a un
passo dalla bancarotta; non al con-
sumatore, ingrassato e raggirato;
non all’ambiente, inquinato e de-
turpato. I vantaggi vanno tutti ai
grandi imprenditori e allo Stato loro
complice. È con sdegno che si ap-
prende che questo immenso suici-
dio planetario viene perpetuato per
mezzo di fondi e ‘sussidi’ continua-
mente erogati dal governo – quello
americano, sempre dipinto come
tanto ‘liberale’! 
Così il meccanismo del libero

mercato s’inceppa e gli effetti sono
catastrofici: gli agricoltori continua-
no a seminare organismi modificati
e depauperanti perché ottengono
incentivi economici statali, ma que-

sti fanno aumentare la produzione,
sicché i prezzi continuano a calare;
nel frattempo servono sempre più
soldi dai consumatori, in un circolo
vizioso che non ha più limiti. Anche
il limite naturale costituito dallo sto-
maco umano è stato abbattuto: in-
fatti la nostra origine di animali
sempre minacciati dalle carestie ci
ha fatto sviluppare una innata pre-
ferenza per i cibi dolci e grassi, sicu-
re riserve energetiche di fronte alle
quali non sappiamo limitarci; l’in-
dustria alimentare, consapevole di
questo bugevolutivo, manipola i cibi
edulcorandoli e ungendoli – com-
plice l’esiguo prezzo del mais, mate-
ria prima per simile paccottiglia – e
riuscendo così a farci mangiare più
del necessario.
A questo punto dovrebbe essere

chiaro che mangiare è un atto politi-
co a tutti gli effetti. Superfluo ag-
giungere dettagli sui mattatoi inten-
sivi (qualcuno dirà: ‘americanate’,
cose che in questa ridente scheggia
del Mediterraneo non si vedono –
ma è solo questione di tempo...): ri-
sparmio il disgusto e chioso con Pol-
lan: «La catena alimentare indu-
striale che rifornisce i nostri
supermercati si espande per mi-
gliaia di chilometri e ha decine e de-
cine di anelli differenti. È una cate-
na alimentata dal petrolio e dalla
benzina, e controllata dalle grandi
imprese. È una catena che ci allon-
tana dal cibo e ci impedisce di sape-
re ciò che mangiamo veramente».
Il resto del libro indaga sull’ali-

mentazione più o meno sostenibile.
In breve: il cosiddetto ‘biologico’ è
ormai un businessmiliardario piega-
to alle esigenze dell’industria (Pol-
lan parla senza mezzi termini di
‘biologico industriale’ per distin-
guerlo da quello delle fattorie loca-
li): la sua catena alimentare è co-
munque basata sul petrolio, e non
saranno certo poche blande leggi
che vietano alcuni pesticidi a ren-
derlo davvero sostenibile. Per con-
tro, il cibo sostenibile locale ottiene
il pieno entusiasmo dall’autore: la
catena alimentare comincia dall’er-
ba – dunque dall’energia solare – e
viene mantenuta vitale grazie a un
sapiente equilibrio tra le varie spe-
cie viventi dell’ecosistema; ci guada-
gniamo noi tutti, in gusto, salute e
prosperità (purtroppo dove c’è uno
Stato o ci sono codici a barre o ci
sono le sbarre...). L’ultima catena
viene illustrata come esperienza for-
mativa più che come alternativa at-
tuabile: infatti il procacciarsi il cibo
da sé permette all’autore di riflette-
re sugli altri dilemmi, quello del car-
nivoro e quello del vegetariano.
La conclusione riflette sull’effetti-

va convenienza del nostro stile di
vita: dobbiamo sempre tenere pre-
sente che, benché i pasti confezio-
nati sembrino economici, in realtà i
loro costi di fatto sono enormi – i
prezzi nascosti vengono concreta-
mente pagati sotto forma di impo-
ste, di inquinamento, di riscalda-
mento globale, di salute. I consigli
dell’autore rimarcano l’importanza
della convivialità del pasto (coltiva-
re e cucinare da sé; pasteggiare in
compagnia, lentamente); uno, in
particolare, è già diventato non
meno proverbiale del detto ricorda-
to in apertura: «Non mangiate nul-
la che la vostra bisnonna non rico-
noscerebbe come cibo».                n

Davide Tomasello
www.davidetomasello.it

CAMPAGNA INVERNO 2011 DI
SOSTEGNO A SICILIA LIBERTARIA

n Non son l’uno per cento (media anarchici nel mondo)

Postanarchismus.net/

N
onostante il tedesco non
sia una delle lingue più co-
nosciute e parlate in Ita-

lia, questa volta tocca a
http://www.postanarchismus.net/
Non si tratta di una scelta “ecu-

menica”, un pretesto ricercato
per dare spazio anche a siti di lin-
gua diversa dall'inglese, spagnolo
o francese. La scelta è motivata
dall'interesse e dal vivace dibatti-
to che si è acceso attorno a quel-
l'insieme di idee, invenzioni, in-
terpretazioni e revisioni critiche
che per comodità va sotto il nome
di post-anarchismo. Che questo
fenomeno non sia una dichiara-
zione di superamento dell'anar-
chismo o una contrapposizione
verso le pratiche libertarie penso
sia sufficientemente chiaro. Per
quanto critici possano essere i giu-
dizi dell'anarchismo “classico”
verso i suoi stessi critici, a me sem-
bra che ci si trovi di fronte ad un
fenomeno ricorrente e strutturale
del pensiero e del movimento
anarchico, meticcio ed eterodosso
per nascita, sviluppo e vocazione.
Ancora una volta, come un fiume
che scorre incessante, l'anarchi-
smo si arricchisce di affluenti, non
importa che siano rivoli o torren-
ti, dei quali non è facile determi-
nare l'apporto e l'influenza sulla
qualità finale dell'acqua. La cosa
fondamentale è che l'acqua che
scorre non imputridisce: e proprio
il putridume è il destino che acco-
muna invece tutte le ideologie do-
minanti. Il postanarchismo nasce
in ambienti accademici, special-
mente negli Stati Uniti ed in Ca-
nada, ma presto la discussione si
allarga ad altri paesi, come il Bra-
sile o la Turchia.  La cosa più inte-
ressante è che il discorso filosofi-

co ha trovato ben presto un terreno
concreto di verifica empirica. Nelle
esperienze delle lotte contro la globa-
lizzazione, nelle pratiche postfemmi-
niste, nell'approccio  zapatista, così
come  in quello delle zone tempora-
neamente autonome, si riflette, infat-
ti, l'influenza di un approccio che è so-
stanzialmente anarchico pur non
riportandone l'etichetta. La pagina
iniziale del sito tende a rassicurare i
“veteroanarchici” accostando l'imma-
gine di Bakunin a quella di Foucault,
usando la A cerchiata, la bandiera
nera, quella rossonera e la stella ros-
sonera con il pugno ed una matita.
Spiega che il postanarchismo deriva
da una prospettiva anarchica delle
teorie poststrutturaliste e postmoder-
ne, aggiungendo un breve elenco di
alcuni dei suoi ispiratori: Jean Bau-
drillard - Zygmunt Bauman - Judith
Butler - Gilles Deleuze - Jacques Der-
rida - Michel Foucault - Felix Guatta-
ri - Jacques Lacan - Jean-Francois
Lyotard. Il sito fornisce un'esauriente
definizione di postanarchismo e una
ricca bibliografia di base. C'è, poi, una
sezione dedicata ai testi, molti dei
quali scaricabili in formato pdf,  alle
interviste ed ai video, oltre ad uno
spazio per le recensioni. Non manca
una ricca pagina di links, che rinviano,

ovviamente, ad approfondimenti
sull'argomento, ma non vengono
trascurati siti anarchici ed anarco-
sindacalisti, di argomento musica-
le, sui generi sessuali e sulle inizia-
tive editoriali. 
A tale ultimo proposito vorrei se-

gnalare un sito particolarmente im-
portante,  in inglese, tanto per re-
stare nella tradizione
imperial-colonialista della domina-
zione linguistica: http://theanar-
chistlibrary.org. 

La biblioteca anarchica mette a
disposizione svariate centinaia di te-
sti in diversi formati. Notevole la
possibilità di scaricare file di libri ed
opuscoli in un formato impaginato,
già pronto per essere stampato.
Un'ultima cosa pregevole è quella di
aver messo a disposizione il file tor-
rent per poter scaricare, in un colpo
solo, un cd con tutto il materiale
pubblicato. Più di 500 Megabite di
sovversione!                                      n

Squant! 

n Piovono dischi 
Rubrica di autosegnalazione dis-

cografica ovvero: riceviamo e pubbli-
chiamo. 

Stefano Meli: 
“Eight instrumental
dusty tracks from 
nowhere”
Registrato interamente in solitu-

dine a casa sua in campagna, du-
rante l’estate del 2010, con un vec-
chio mixer, un piccolo registratore
digitale a quattro tracce, un piccolo
amplificatore valvolare e qualche
birra “Eight instrumental dusty
tracks from nowhere” è un disco di
frontiera. É il risultato di vari viaggi
fatti da Stefano Meli in Perù, in Ir-
landa e in Irlanda del Nord. 
Nelle otto tracce che compongo-

no il disco le note diventano l’anima
di viaggi lunghi e silenziosi verso
luoghi che difficilmente potranno
essere raggiunti. 
Gli strumenti utilizzati da Stefa-

no sono la sua vecchia e immanca-
bile “Little black Cat” una Fender
Telecaster Nashville fedele compa-
gna ormai da oltre 15 anni, una re-
sofonica amplificata, un paio di Sli-

de, un piccolo ampli a valvole e un
charango costruito a La Paz, Boli-
via, dal liutaio Ruben Garcia.  
Coperta da un vecchio poncho, da

un cappello logoro e con l’anima ri-
volta all’Irlanda di Bobby Sands, la
musica del cd “Eight instrumental
dusty tracks from nowhere” sa di pol-
vere e sudore, sa di vecchio blues e
di galere, sa di birra e di wiskhey, sa
di resofoniche ubriache e di slide im-
pazziti, sa di avamposti nel deserto e
di terre di nessuno, sa di lunghe stra-
de che si perdono all’orizzonte e sa
di frontiere tremolanti e ventose. Sa
di vecchi uomini barbuti in fuga da
sempre e sa di volti scavati dal tem-
po. 
I brani risultano essere lunghi e

scarni, frutto per lo più di una pura
improvvisazione, c’è poca testa e
molto istinto. L’unica regola seguita
è l’importanza dell’interpretazione
nel momento stesso della registra-
zione. I brani, quindi, sono  avvolti
da un manto di tristezza come lunga
e scarna può essere una strada che ci
porta lontano da qui. n

(Dalla scheda allegata al cd)         

Erik Satie 

in un disegno 

di Guglielmo

Manenti 

tratto dal

fumetto

“Cronache

marziane - 

storie dell’altro

mondo” 
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Cinema. Shoah (1985) di Claude Lanzmann 

Contro le apologie del male
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso.
CALTANISSETTA Edicola Ter-

rasi, piazza Luigi Tripisciano.
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di via Vittorio

Veneto, 78, di Corso Principessa
Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macon-

do, via Nunzio Morello 26, Libreria
Garibaldi, angolo piazza cattolica;
Altro Quando, Corso V. Emanuele;
Circolo Libertario, via Lungarini,
23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla), - Società dei Libertari, via G.
B. Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia,

di via S. Monteforte e della Stazio-
ne FS - Biblios Café, via del Consi-
glio Reginale 11 - Enoteca Solaria,
via Roma 86 .
TAORMINA, edicola stazione

FS

Rendiconto

n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 6,00 - GIARDINI NAXOS
Morra 10,00 - CALTANISSETTA
Schifano 16,00 - TRAPANI G.N.
5,00. Totale 37,00.
Abbonamenti: CREMONA
Moncada 20,00 - POZZALLO
Barresi 20,00 - FOLIGNO Paccoia
20,00 - GENZANO DI ROMA
Bignardelli 20,00 - GAETA Ciano
20,00 - CAMPO ELBA
Ghiringhelli 20,00 - META De
Martino 20,00 - TRAPANI G.N.
20,00 + un abb. in regalo 15,00.
Abb.+libri: VENEZIA Santin
30,00 - BENEVENTO Gallucci
30,00 - MISTERBIANCO Motta
30,00 - TRENTO Maltese 30,00 -
LESIGNANO Adorni 30,00 - CA-
STELBOLOGNESE Biblioteca
Borghi, 2 abb. 60,00. Abb. sost.:
TRESANA Destri 30,00 - FORLI’
Papi 30,00 - SIRACUSA Trovato
30,00 - GHIARE DI BERCETO
Saglia 50,00 - ENNA Murgano
30,00 - CICONIO Perono Querio
50,00 - BOLOGNA Fadda 50,00.
Totale 655,00.
Sottoscrizioni: - RAGUSA Di
Mauro 5,00 - NOTO Giunta 5,00
POZZALLO Barresi 5,00 - GAETA
Ciano 5,00 - TRAPANI G.N.
10,00- Totale 30,00.

n USCITE
Spedizioni: 240,04
Stampa: 310,00
Addebiti PT: 22,00
Postali 11,56

n RIEPILOGO
Entrate: 722,00
Uscite: 583,60
Attivo: 138,40
Deficit precedente: 917,82
Deficit totale: 779,42

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è
c/o Circolo Libertario, via
Lungarini 23 - Palermo.
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare il
ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347
1334520 - Messina: via Palmento
3 - Tipoldo - Palermo e Trapani:
c/o Circolo Libertario, via
Lungarini 23 - Ragusa,: via G. B.
Odierna, 212 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Agrigento,
Caltanissetta, Ena (scrivere a
Ragusa)

Acquisto sede 
a Ragusa

In cassa Euro 15.926,28
Questo mese non sono giunte sot-

toscrizioni.
Utilizzare il ccp del giornale:

10167971 intestato a Giuseppe Gur-
rieri - Ragusa

L
a coscienza mercantile/ipo-
crita della macchina/cinema
ha sovente parlato della

Shoah... quasi sempre lo ha fatto
senza toccare la paura, il terrore
l’angoscia profonda del popolo
ebraico umiliato e offeso nei campi
di sterminio nazisti... né Il diario di
Anna Frank (1959) di George Ste-
vens, Schindler’s list (1993) di Steven
Spielberg, né tantomeno La vita è
bella (1997) di Roberto benigni...
hanno in qualche modo sfiorato la
reale condizione di milioni di inno-
centi bruciati nei forni crematori
hitleriani... la connivenza della chie-
sa cattolica con il nazismo, la cecità
strategica, compromessa, interessa-
ta degli alleati, la complicità  dei
“Circoli ebraici” con i loro assassini
(in principio commerciavano l’espa-
trio in Palestina a colpi di denaro o
oro che solo i ricchi potevano per-
mettersi, come racconta il filosofo
Hans Jonas)... hanno permesso l’at-
tuazione della “soluzione finale”
degli ebrei secondo quanto aveva
scritto nel libro La mia battaglia,
Adolf Hitler, un caporale pazzo
asceso al potere con il sostegno del-
la “buona borghesia” germanica e
delle industrie tedesche (Siemens,
Krupp, Thyssen, Bayer...). Ricor-
diamolo. La mia battaglia è stato un
best seller, quasi una Bibbia per i te-
deschi del tempo, ed è ancora mol-
to venduto alle nuove generazioni
di imbecilli con la svastica in testa e
il manganello nel culo. Gli
scritti/proclami di Stalin, per i co-
munisti dissidenti (con l’approva-
zione del più grande e bastardo par-
tito comunista europeo, il PCI),
hanno sortito la stessa devastazione
di anime e le galere siberiane si in-
goieranno oltre venti milioni di per-
sone.
Un’annotazione. Gli alleati sape-

vano dei campi di sterminio già nel
1941/1942 e mai hanno bombardato
un metro di rotaia per impedire che
i treni carichi di ebrei arrivassero
alle camere a gas. La chiesa cattoli-
ca (eccetto quale prete che aveva
preso il Vangelo sul serio) ha bene-
detto i cannoni nazisti e a fine guer-
ra, per mezzo della Croce Rossa, ha
permesso a molti assassini di espa-
triare in Sud America. I “Circoli
ebraici”, eccetto le insurrezioni
eroiche di Varsavia, Treblinka,
Auschwitz, Sobibor... (ma ce ne
sono state altre a Lodz, Vilnius, Cra-
covia)... non hanno favorito le rivol-
te in armi... e nemmeno i centri del-
la resistenza tedesca, polacca,
ungherese, francese, italiana... si
sono molto spesi per impedire la ca-
tastrofe ebraica... la “resistenza
ebraica”, cioè gli ebrei che hanno
fatto la lotta armata ci sono stati ma
(come dice lo storico ebreo Raoul
Hilberg) erano una minoranza co-
raggiosa che l’odio nazista ha tenta-
to invano di cancellare dalla storia.
Il regista di Shoah, Claude Lanz-

mann (Parigi, 1925), ebreo non os-
servante (dice lui), è un personaggio
singolare dentro e fuori la cultura
ebraica... nel 1943 entra nella resi-
stenza francese e per le sue azioni
dirette contro l’usurpatore nazista

gli viene assegnata una medaglia
della Resistenza, nominato cavalie-
re della Legion d’onore e commen-
datore dell’Ordine nazionale del
Merito... negli anni ’50 insegna al-
l’università di Berlino, è amico
Jean-Paul Sartre e Simone de Beau-
voir (della quale fu compagno dal
1953 al 1959)... da allora collabora
alla rivista Les Temps Modernes
(fondata da Sartre e Beauvoir ) e ne
è ancora il direttore. La sua filosofia
anticolonialista lo affianca alle lotte
per l’indipendenza algerina, tuttavia
molti dei suoi lavori scritti o filmati
non scalfiranno le contraddizioni e
le ingerenze di Israele sulla Palesti-
na. Gli israeliani, non sembra ab-
biano compreso che il diritto all’au-
todeterminazione del popolo
palestinese è il medesimo dei loro
padri scacciati da tutti i paesi... non
è Dio che libera da ogni colpa,  è
l’uomo che rispetta l’altro, il vero,
l’autentico interprete della libertà di
tutti gli uomini.
I film di Lanzmann contengono

uno spirito libertario di non poco
conto... a vedere Porquoi Israel
(1972), Shoah (1985), Tsahal (1994),
Un vivant qui passe (1997) o Sobi-
bor, 14 ottobre 1943, 16 heures
(2001)... si avverte la forza del pen-
siero non ortodosso del regista,
un’alterità  filosofica che non con-
templa altari né peccatori... i suoi
film denunciano la perversione del-
le moderne forme di tirannia, anti-
semitismo e distruzione sistematica
(non solo) del popolo ebraico. A
leggere in profondità l’opera di
Lanzmann si coglie anche la sua vi-
sione dell’esistenza, l’affrancamen-
to con gli ultimi, gli sfruttati, gli of-
fesi... c’è una tensione, uno sdegno,
un’indignazione contro l’arroganza
del potere nel suo fare-cinema che
lo proietta sui crinali della disobbe-
dienza civile, una posizione cultura-
le che non giustifica l’obbligo politi-
co a conformarsi alla volontà della
maggioranza. Lanzmann, come
Hannah Arendt o Martin Buber, si
accosta alla necessità e desiderio di
liberazione di tutte le popolazioni
violate e anche se, principalmente,
si occupa della questione ebraica
cancellata dalla ferocia nazista, nel
suo cinema sbordano schegge di li-
bertà intellettuale che gli permetto-
no di vedere le cose della storia sot-
to il loro vero aspetto... ci fa
comprendere che l’attività di cono-
scere, disvelare, demistificare la mo-
rale dominante è un’attività di co-
struzione del mondo.

Shoah

Il film di Claude Lanzmann,
Shoah (1985), che significa “cata-
strofe”, rifiuta il concetto di Olo-
causto, che vuol dire “sacrificio”, è
un capolavoro della storiografia ci-
nematografica, restituisce al popolo
ebraico la memoria, la parola e la di-
gnità sulla realtà tragica dei campi
nazisti (in Polonia) e appartiene alla
storia infame dell’umanità. Lanz-
mann lavora al documentario per
oltre dieci anni... Rai Tre lo tra-

smette nel luglio 1987 (alle tre del
mattino), Raisat Cinema lo replica il
27 gennaio 2003... nel 2007 Einaudi
pubblica il documentario in dvd in-
sieme al libro che contiene la sce-
neggiatura... nel 2010 la 01 Distri-
bution lo pubblica  in quattro dvd
con una videointervista di Moni
Ovadia e uno scritto di Simone de
Beauvoir sul crimine impunito del
nazismo che delinea, con la grazia
che le è propria, l’innocenza del di-
venire di chi non ha voce. 
La durata di Shoahè di oltre nove

ore (613 minuti), la tenerezza, la
dolcezza, la bellezza che esprime è
abbacinante, commovente, amoro-
sa... contiene in sé i grandi genocidi
commessi dall’uomo sull’uomo...
quelli dei Galli e Cartaginesi an-
nientati dai Romani, gli Avari can-
cellati da Carlo Magno, gli Indios
sterminati dai Conquistadores o i
pellerossa trucidati dagli americani
del Nord... tuttavia non si vedono
mucchi di cadaveri, corpi infilati nei
formi crematori, fucilazioni di mas-
sa e fosse comuni... non ci sono im-
magini di deportati sui treni o appe-
na scesi sulle piattaforme di
Auschwitz, Treblinka o Sobibor... la
macchina da presa si aggira su ciò
che resta dei campi di sterminio po-
lacchi, del ghetto di Varsavia, delle
rovine di qualcosa di efferato che
ancora si percepisce in quei luoghi
spettrali... Lanzmann intervista i so-
pravvissuti (Sonderkommando), i
nazisti (SS) e i polacchi dei paesi vi-
cino ai campi che sono stati testi-
moni del genocidio (preziosa è l’in-
tervista con lo storico Raul Hilberg,
autore di La distruzione degli ebrei
d’Europa)... ciò che ci resta addosso
è il senso di impotenza, disgusto e
collera verso l’intera politica inter-
nazionale che ha permesso tanta
barbarie. 
Elie Wiesel, futuro premio Nobel,

ragazzo internato ad Auschwitz, in
un suo libro giustamente celebre
(La notte) se la prende anche con
Dio: — “Ma perché, ma perché
avrei dovuto benedirlo? Tutto in me
si rivoltava. Per aver fatto morire
migliaia di bambini nelle fosse? Per
aver fatto funzionare sei forni cre-
matori giorno e notte, anche il Sa-
bato e nei giorni di festa? Per aver
creato nella sua infinita potenza
Auschwitz, Birkenau, Buna e tante
altre fabbriche di morte? Come
avrei potuto dirGli: “Sii Benedetto, o
Signore, re dell’Universo, che ci hai
eletto tra i popoli per venire torturati
giorno e notte, per vedere i nostri pa-
dri e le nostre madri, i nostri fratelli fi-
nire al crematorio? Sia lodato il Tuo
Santo Nome, Tu che ci hai scelto per
essere sgozzati al tuo altare? […] Ma
questi uomini, che Tu hai tradito, che
Tu hai lasciato torturare, sgozzare,
gassare, bruciare, cosa fanno? Prega-
no davanti a Te! Lodano il Tuo
Nome! […] Non imploravo più. Non
ero più capace di piangere. Mi sentivo
al contrario, molto forte. Io ero l’ac-
cusatore, e Dio l’accusato. Avevo
aperto gli occhi ed ero solo al mondo,
terribilmente solo, senza Dio, senza
uomini; senza amore né pietà”. Lanz-
mann non è meno indignato con

quanti non hanno
fatto nulla per
mettere fine a que-
sta ingiusta repres-
sione... nelle inter-
viste ricorda la
prima regola inse-
gnata a Primo Levi
da una SS ad
Auschwitz: “Nien-
te perché”. Il regi-
sta non dimentica
nemmeno la com-
plicità del popolo
tedesco con lo ster-
minio... tutti sape-
vano e anche se
non c’era un ordi-
ne scritto la buro-
crazia della morte
era ben organizza-
ta... i treni arriva-
vano in orario, gli
ebrei dovevano pa-
gare il biglietto (di
solo andata) come
le gite sociali, alle
stazioni dei paesi,
delle città attraver-
sate dai convogli la
gente vedeva ma nessuno voleva sa-
pere niente di tale orrore... l’antise-
mitismo era profondo, esisteva nei
carnefici del regime e tra il popolo...
tutti volevano la stessa cosa, la di-
struzione totale degli ebrei.
Shoah non è solo un documenta-

rio... la tessitura filmica di Lanz-
mann intreccia diversi generi (we-
stern, racconto psicologico,
gangster movie, commedia socia-
le...) ma evita con cura l’horror o il
sentimentalismo all’italiana, spe-
cialmente, dove tutto finisce a rose
e confetti (con Dio e con lo Stato)...
né tantomeno la macchina da presa
di Lanzmann si accorda alle stupi-
daggini filmiche dei Tarantino, De
Palma; Spielberg o Coppola... la fo-
tografia (Dominique Chapuis,
Jimmy Glasberg, William Lubt-
chansky) è frammentaria, occasio-
nale, tuttavia restituisce appieno l’e-
pica non solo figurativa dell’intero
film. 
Il montaggio (Ziva Postec e Anna

Ruiz, per una sequenza a Treblinka)
è davvero eccellente... conferisce al-
l’insieme una sorta di sinfonia visiva
e più di ogni cosa riesce a riportare
— nella “ricucitura” delle ridon-
danze espressive — il dolore di un’e-
poca (se pensiamo alla lunghezza
del film, è qualcosa di straordina-
rio). I numerosi premi che Shoahha
ricevuto si debbono certo alla luci-
dità architetturale di Lanzmann,
tuttavia l’uso emozionale della mac-
china da presa (il rapporto del regi-
sta con i personaggi intervistati) e la
sapienza di montaggio hanno molto
contribuito a tanti riconoscimenti e
trascolorato il film in opera d’arte.
Gli interpreti di Shoah sovente si

commuovono, s’interrompono, fug-
gono di fronte alle domande perti-
nenti e insistite del regista... ci ri-
portano al loro dolore... quando
uno era ragazzo e con le catene ai
piedi cantava una canzoncina per le
SS o l’altro che tagliava i capelli alle
donne, ai vecchi, ai bambini che ve-

nivano spinti nelle camere a gas e si
voleva uccidere... il racconto del-
l’uomo che invitava gli internati alla
rivolta nel campo (impedita dall’in-
comprensione dei “Circoli ebraici”)
e riesce a fuggire ci porta all’interno
di una situazione confusa della po-
litica ebraica, anche grottesca...
come la storia narrata da uno dei
protagonisti dell’insurrezione nel
ghetto di Varsavia, ai quali la resi-
stenza polacca rifiuta di dare loro le
armi.
Le conversazioni con le SS sono

rubate... alla maniera dei film di
spie americani, ma Lanzmann fa di
quelle immagini sporche, slabbrate,
sgranate... l’anatomia banale e ser-
vile di milioni di persone prone a un
regime tra i più brutali che l’umani-
tà abbia mai generato. 
Shoah è l’apogeo di un “cinema

orale” e si configura in immagini
quasi surreali, impressioniste, sulfu-
ree... si oppone a tutte le violenze
fatte alla verità e confuta tutte le
apologie del male... denuda la dete-
stazione per la vita dell’ordine co-
stituito (non solo quello nazista) e
restituisce dignità, fraternità acco-
glienza a quanti sono passati per i
camini della storia e con la loro
morte hanno gridato che il male go-
verna il mondo. 
Il modo di morire, uccidere, mas-

sacrare,  informa  sul contenuto del-
l’educazione professata dai valori
dominanti in ogni tempo e in ogni
storia del potere...  gli uomini in
amore sanno bene che il giusto e
l’ingiusto sono solo convenzioni che
riducono l’uomo in schiavitù. 
Occorre gettare al vento gli im-

perativi sociali, religiosi, ideologici
e farsi carico di smascherare, insor-
gere, combattere contro l’ordine
dell’universo mercantile/politico
che continua a partorire stragi, neo-
colonialismi, brutturazione del ge-
nere umano, per non dimenticare.

n
Pino  Bertelli

FIRENZE. Verso la Quinta Vetrina dell’Editoria Anarchica e Libertaria

Firenze, 14 febbraio 2011

A: casa editrice, editore,
auto-produttore, gruppo, or-
ganizzazione, individualità.

Il Collettivo Libertario Fiorenti-
no organizza la 5ª edizione della
“VETRINA DELL’EDITORIA
ANARCHICA E LIBERTARIA” a
Firenze,  il 7-8-9 ottobre 2011 all’ex
Teatro Tenda (Teatro Saschall) –
Via F. De André (ang. Lungarno
Aldo Moro).
La manifestazione avrà carattere

internazionale e si svilupperà attor-
no ad una serie di eventi artistici e
culturali. Sono previste presenta-
zioni di opere, pubblicazioni e pro-
duzioni culturali dell’area libertaria,
senza limitazioni, comprendenti, ol-
tre a quelle degli altri partecipanti,
anche alcune iniziative proposte dal
Collettivo Libertario Fiorentino.
Queste attività faranno da supporto
alla stampa in tutte le sue versioni e
manifestazioni e,  a tale proposito,
saranno fondamentali le presenta-
zioni e i  dibattiti sui nuovi titoli e la

presentazione di materiali audio, vi-
deo e performance, il tutto di area
anarchica e libertaria. Si tratterà di
presentare- con gli autori e/o cura-
tori/editori - le novità più significati-
ve. Il C.L.F. chiede a tutti gli inte-
ressati di rispondere in tempi
rapidissimi,  in modo da definire nel
dettaglio le modalità pratiche di
adesione e partecipazione e poter
così preventivare,  senza problemi,
adeguati spazi e tempi per la riusci-
ta dell’evento. Per quanto possibile,
chiediamo l’intervento diretto da
parte degli interessati per una mi-
gliore organizzazione e per la valo-
rizzazione delle proprie produzioni. 

Per chi non potesse essere pre-
sente nel proprio stand o settore,
prevediamo aree miste curate dal
C.L.F. 
Il teatro Tenda (Saschall), con i

suoi spazi attrezzati, è facilmente
raggiungibile con mezzi pubblici e
propri e il C.L.F. metterà a disposi-
zione tutta la logistica necessaria. 
Non solo è gradita ogni autono-

ma attività tesa a informare, veico-
lare, amplificare l’evento- anche at-

traverso la circolazione della pre-
sente su siti web, mailing-list o,  con
altri mezzi,  a indirizzi meno noti e
più lontani- ma v’invitiamo a farlo il
più ampiamente possibile, in modo
che si possa estendere l’invito a tut-
ti.  
Per le adesioni, vi preghiamo di

compilare la scheda che segue ed in-
viarla - entro il 30 Giugno 2011- tra-
mite posta ordinaria o e-mail 
Saluti libertari, 
Collettivo Libertario Fiorentino. 
Insistiamo nuovamente sulla vo-

stra disponibilità a diffondere fin
d’ora sulle vostre pubblicazioni la
presente, facendola circolare nei
luoghi che reputate più opportuni.
Vi chiediamo inoltre di inviare, in
conto vendita, giornali, riviste, libri
ecc., con l’indicazione della quota
sul venduto che destineremo quale
contributo all’organizzazione della
manifestazione. 

A TUTTI
In occasione della 5ª edizione del-

la “VETRINA DELL’EDITORIA
ANARCHICA E LIBERTARIA”,

il Collettivo Libertario Fiorenti-
no, organizzatore della manife-
stazione, dopo la positiva espe-
rienza della 4ª edizione, indice
nuovamente un “concorso” per
la realizzazione del manifesto uf-
ficiale dell’evento.
Il manifesto dovrà avere le se-

guenti caratteristiche:
Formato 70X100 cm.
Stampa  con un massimo di 4

colori (quadricromia)
Titolo : 5ª Vetrina dell’editoria

anarchica e libertaria (caratteri
leggibili a grande distanza)
Indicazione del luogo della

manifestazione: Teatro Tenda
(Teatro Saschall) Via F. De An-
dré (ang. Lungarno Aldo Moro)
Indicazione di città e data: FI-

RENZE 7-8-9 ottobre 2011 (ca-
ratteri leggibili a grande distan-
za)
Testo: Concerti,Teatro, Video,

Mostre, Pasti cucinati a prezzo
solidale
In evidenza: Ingresso e spetta-

coli gratuiti
Firma: Collettivo Libertario

Fiorentino
I progetti devono pervenire all’in-

dirizzo indicato, entro il 30 giugno
2011,  sia su carta formato  25X17,5
cm, sia per e-mail.
Tra tutti i lavori ricevuti, la com-

missione ne sceglierà uno; tutti gli
altri andranno a comporre una mo-
stra che rimarrà esposta per tutti i
tre giorni della manifestazione.

Contiamo sulla vostra par-
tecipazione.                                 n
Cordiali saluti libertari.

Collettivo Libertario
Fiorentino.



www.sicilialibertaria.it6 SICILIA LIBERTARIA n MARZO 2011Interventi

150°. L’Italia unita e la scoperta della mafia (prima parte)

La “differenza” siciliana

SINDACALISTI LIBERTARI. Les liasons dangereuses

G
ià prima dell’unificazione
del paese sotto la dinastia
sabauda, alcuni miti resi-

stenti che i viaggiatori europei del-
l’ultimo Settecento avevano irradia-
to della Sicilia, a partire da quello di
Palermo «città felicissima», prende-
vano a venir meno: non senza fon-
damento. Di massima, gli osserva-
tori stranieri in quei decenni
usavano toni cupi nell’annotare la
città, sottolineando più che in pas-
sato il disarmante spettacolo dei po-
veri, il commercio decaduto, il ter-
rore borbonico, lo spionaggio, le
brutalità, la corruzione degli uffici.
La capitale siciliana si mostrava in
effetti come il centro di una suppu-
razione sociale e politica. E benché
non tutto apparisse in disordine,
pure in virtù dei commerci e delle
relazioni che intessevano i protago-
nisti dell’industria, i più importanti
dei quali stranieri, come gli Ingham
e i Whitaker, i deficit civili riusciva-
no ad adombrare le curiosità archi-
tettoniche, il paesaggio, la storia
millenaria. Non venivano ricono-
sciute realtà criminali di rilievo, per-
ché il regime poliziesco dei Borbo-
ni di Napoli in qualche modo le
oscurava. Qualcosa avveniva tutta-
via nella segretezza delle comunica-
zioni di Stato. Il procuratore gene-
rale di Trapani Pietro Ulloa in un
rapporto del 1837 destinato al mini-
stro della Giustizia Parisio, diceva
di una consorteria occulta, radicata
nella vita e nelle consuetudini del-
l’isola, che reggeva sull’intimidazio-
ne e sul delitto. Non si trattava be-
ninteso di un fatto atipico, distante
da quanto avveniva negli Stati ita-
liani ed europei del tempo. Tutti i
centri del continente ospitavano so-
cietà segrete che si nutrivano di de-
litti. Venivano registrati comunque
dei fatti, delle situazioni attive, che
nei frangenti successivi, fermentati
dalla questione mafiosa, avrebbero
fatto il nucleo della «differenza» si-
ciliana. 
L’unificazione del paese, con i

suoi laceranti risvolti civili, a partire
dall’irriducibile contenzioso fra il
potere centrale e il Meridione, fru-
strato e per forza di cose rivoltoso,
creò comunque le condizioni per-
ché le problematiche sociali delle
regioni più emarginate, a partire
dalla Sicilia, esplodessero e acqui-
stassero una visibilità inedita. Da
prospettive eterogenee vennero al-
lora le prime interpretazioni del fe-
nomeno mafioso, sotto il peso della
realtà effettiva, investigata perlopiù
direttamente, ma dietro pure una
varietà di sollecitazioni, divise fra la
diplomazia, l’economia, la politica.
L’unità compiuta dell’Italia consen-

tiva d’altronde di regi-
strare meglio che in
passato le tipicità e le
differenze territoriali,
di operare quindi con-
fronti quantitativi e
valutazioni, ponendo
altresì a frutto gli stru-
menti delle scienze
positive, che proprio
in quei periodi regi-
stravano in ambito cri-
minologico l’assunzio-
ne di paradigmi
complessi, con gli stu-
di di Cesare Lombro-
so. Riguardo alla in-
terpretazione delle
«differenze» siciliane
si registrarono comun-
que varie fasi. Di pri-
mo acchito, testimoni
ascoltati divennero,
nel paese e all’estero, i
cronisti e gli osservato-
ri, tanti dei quali non italiani, che
seguono gli eventi militari del 1860
e quelli civili di poco successivi. 
Acquistarono poi rilevanza i

rapporti di prefetti e magistrati, di
massima non siciliani, circa gli alti
indici di criminalità nelle aree cen-
tro-occidentali. Stabilirono infine
dei punti fermi, a dispetto delle dif-
ferenze di valutazione, gl’inquiren-
ti governativi e parlamentari, i noti-
sti politici, gli economisti e i
sociologi che nell’isola si recarono,
a partire dalla metà degli anni set-
tanta, per verificare le condizioni
dei contadini e, maggiormente, per
indagare quel fenomeno ormai ine-
ludibile che veniva largamente ri-
conosciuto come mafia. Si trattò in
sostanza di passaggi nodali, su cui è
il caso di dare un minimo raggua-
glio.
Nel 1860 si ritrovarono in Sicilia

un gran numero di osservatori, i più
dei quali al seguito di Garibaldi, la
cui iniziativa militare, godette ov-
viamente del massimo interesse,
non soltanto in Europa, per quanto
avrebbe potuto nei difficili equilibri
continentali. Tali osservatori si co-
involsero negli eventi, scrutarono,
annotarono, diffusero sui giornali
europei e d’oltreoceano i loro re-
portage. Di lì a poco avrebbero
dato alle stampe i loro diari, non di
rado con buoni risultati di vendita.
La componente più folta e motiva-
ta era quella francese, in sintonia
con il «partito italiano», vicino a
Garibaldi, che andava consolidan-
dosi nella regione oltremontana. Vi
si ritrovarono, fra gli altri, il celebre
romanziere Alexandre Dumas, che
in Sicilia era stato già nel 1835, i
giornalisti Émile Maison e Ulric de

Fonvielle, il giovane Èdouard Loc-
kroy, che sarebbe divenuto alcuni
anni dopo un politico di spicco,
mentre la scrittrice Louise Revoil
giungeva a Palermo al seguito di
Vittorio Emanuele, nello stesso
anno, quando occorreva dare uffi-
cialità agli esiti del plebiscito. Co-
spicue risultarono comunque le rap-
presentanze di altre nazioni.
L’osservazione dei fatti che ri-

guardavano la Sicilia non si fermò
tuttavia alle operazioni militari del
1860. A tenere vivo l’interesse verso
l’isola concorsero una serie di even-
ti, di difficile interpretazione, degli
anni successivi, a partire dall’intrigo
dei pugnalatori. L’uccisione presso-
ché simultanea di tredici uomini in
una notte del 1862 ottenne in effet-
ti una risonanza straordinaria, che
continuò fino alla conclusione del
processo l’anno successivo, con di-
verse condanne a morte. 
E un clamore eguale, se non su-

periore, suscitò nel 1863 l’assassinio
del generale garibaldino Giovanni
Corrao, che voci del tempo addebi-
tarono alle istituzioni sabaude. Era
partita in realtà la resa dei conti del
governo nei riguardi del radicalismo
democratico e repubblicano, che
nell’isola avrebbe acceso rivolte e
determinato l’eccidio di Fantina a
opera delle truppe sabaude, per
chiudersi poco dopo con i fatti di
Aspromonte. 
Fu comunque la peculiarità e la

continuità dei fatti a fissare l’inte-
resse. Nello stesso anno destò im-
pressione il rapimento dell’indu-
striale britannico James Forester
Rose, avvenuto in una località vici-
no Palermo mentre viaggiava in car-
rozza con la figlia. Per gli inglesi non

si trattava della prima volta. Già nel
1848 John Barlow, direttore della
ditta Woodhouse, era stato rapito
con il contabile Alison, e liberato
cinque giorni dopo dietro il paga-
mento di cinquecento onze.
Ma dopo il 1860 le condizioni era-

no altre, e l’evolversi delle cose cor-
roborava l’opinione che andava af-
fermandosi nel continente. Nel
1865 l’inglese William Moens ri-
schiò di essere catturato da briganti
nei pressi di Randazzo, ma curiosa-
mente fu rapito nei pressi di Pae-
stum, per essere rilasciato dopo il
pagamento del riscatto. Come in al-
tri casi, si accesero discussioni, e non
solo. Appena un anno dopo la vi-
cenda venne raccontata dallo stesso
Moens in un libro, English travel-
lers and italian brigants, che, uscito
appena un anno dopo, registrò in
Inghilterra, e non solo, un discreto
successo. 
Nelle opinioni pubbliche conti-

nentali si radicava in sostanza l’idea,
vantaggiosa per i governi sabaudi
che pianificavano la repressione, di
un Sud italiano e di una Sicilia inci-
vili, omertosi e infestati da bande
criminali. In tali casi non si trattava
propriamente di mafia. Era banditi-
smo, privo di ogni altra connotazio-
ne. Per i giornali del tempo faceva
tuttavia poca differenza. Il nesso tra
i briganti, l’omertà sociale e le con-
sorterie dei malfattori che serrava-
no i centri urbani veniva dato per
scontato. Costituiva una sorta di sot-
tinteso, corroborato peraltro dagli
interventi dell’Agenzia Stefani, che,
già devota a Cavour, sosteneva le
iniziative centralistiche della De-
stra.                                                      n

Carlo Ruta
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n Economia
Effetti collaterali
Questa rubrica è dedicata a Moha-

med Bouazizi, il giovane ambulante
tunisino, laureato, datosi fuoco dopo
il sequestro del proprio banchetto di
verdura da parte della polizia di Ben
Alì, dal cui gesto ha preso il via la ri-
volta in Tunisia e, in seguito, in tutto il
mondo arabo.

C
ertamente sono molteplici e
di varia natura i fattori all’ori-
gine delle recenti rivolte, o ri-

voluzioni, nel Maghreb, in Egitto e
in Medio Oriente, che hanno fra
l’altro portato alla caduta di regimi
unanimemente ritenuti stabili e ben
consolidati.
Vanno considerati primari fattori

quali l’età media assai bassa delle
popolazioni e l’alta incidenza delle
classi giovanili, oltre all’elevato gra-
do di acquisizione tra di esse di nuo-
ve culture, scienze e tecnologie, spe-
cie nel campo dell’informatica e
delle comunicazioni, fino ad epoca
abbastanza recente pressoché esclu-
se da quegli ambiti territoriali.
Questa sorta di marea montante

non poteva che scontrarsi e ritenere
intollerabili le barriere opposte dal-
la oppressione e dalla repressione
messe in campo dai regimi domi-
nanti in quei paesi, peraltro caratte-
rizzati da un tasso di rapina, corru-
zione e privilegio sempre meno
tollerabile per quanti chiamati o de-
stinati a sostenerne i costi.
Accanto ai fattori enunciati, han-

no operato cause scatenanti di forte
impatto emotivo, quale il suicidio di
un ragazzo tunisino di 26 anni, arso-
si vivo in pubblico, per essergli stato
impedito di esercitare il piccolo
commercio abusivo da cui traeva i
suoi scarsi mezzi di sussistenza, di-
venuto una sorta di bandiera e di
eroe agli occhi dei giovani manife-
stanti.
Appare però ve-

rosimile che i fattori
di ordine politico e
morale non sareb-
bero bastati a scate-
nare le proteste dei
contestatori, se non
si fossero associati
ad ulteriori e pesan-
ti fattori di ordine
economico, fonti di
miseria, disperazio-
ne e ansia per il fu-
turo.
Sono stati, in fin

dei conti, la disoccu-
pazione, soprattutto
giovanile, i bassi sa-
lari, il calo del loro
potere d’acquisto e
l’aumento dei prezzi
degli alimenti e de-
gli altri generi di prima necessità i
fattori principali all’origine delle ri-
volte popolari.
Ci possono essere davvero pochi

dubbi che sia stato proprio il drasti-
co aumento dei prezzi dei prezzi dei
cereali, come della carne, dello zuc-
chero, del latte e di altri generi di
prima necessità, alimentari e non, a
costituire l’elemento scatenante
delle rivolte.
Nils Ebert della società di consu-

lenza globale Monitor ha dato que-
sta spiegazione: «La Tunisia è stata
un caso classico. Il rialzo del 30 per
cento dei prezzi di pane, zucchero,
riso e latte ha dato vita alle proteste
che poi si sono trasformate in rivol-
te in cui si è espressa tutta l’insoddi-
sfazione della popolazione nei con-
fronti del regime di Ben Ali».
Le cause dell’aumento dei prezzi

degli alimenti vengono indicate dai
tecnici della Fao nella combinazione
di raccolti insufficienti, condizioni
meteorologiche sfavorevoli e una
domanda crescente da parte dei
paesi in rapido sviluppo, quali, evi-
dentemente, la Cina, l’India, il Bra-
sile, l’Indonesia, il Vietnam e simili.

Insomma, i fattori considerati ri-
guardano pressoché esclusivamente
il rapporto fra domanda crescente e
offerta stagnante, in particolare per
il fatto che milioni di cinesi, indiani
e brasiliani hanno cominciato a con-
sumare sempre più riso, mais e car-
ne. 
Il settimanale L’Espresso del 3

febbraio 2011 riportava, a proposito
dell’andamento dei prezzi dei beni
alimentari, il parere di un economi-
sta della Fao, Abdolreza Abbassian:
«Bisogna abituarsi a prezzi più alti in
futuro» e «Negli anni passati erano
stati sottovalutati e hanno scorag-
giato la produzione agricola mon-
diale». Inoltre, dato che «La cresci-
ta della produzione di cibo non
regge il passo con quella della do-
manda», l’aumento dei prezzi dei
prodotti alimentari viene visto come
un fattore positivo, tale da rendere
più soddisfacenti i profitti dei conta-
dini e convincerli a tornare a colti-
vare la terra.
Quindi, secondo gli economisti

della Fao, né più né meno, «Nel
complesso l’inflazione alimentare è
un fattore positivo perché incre-
menterà la produttività agricola»
«Ed è giusto che chi può pagare
prezzi più alti lo faccia».
Gli stessi tecnici sottolineano, tut-

tavia, che affinché tale meccanismo
possa funzionare, occorrerebbe che
gli stati, in primo luogo gli Usa,
smettessero di accordare sussidi alle
aziende agricole, comprese le multi-
nazionali, e li distribuissero invece
ai poveri ed agli affamati.
Com’è arcinoto, questo significa

ipotizzare l’impossibile.
Inoltre, l’analisi dei tecnici Fao si

regge su almeno due frottole ma-
dornali: da un lato si mostra o si fin-
ge di ritenere che l’aumento dei
prezzi dei beni alimentari possa ave-

re un carattere positivo e che sia da
considerarsi un segnale di crescita e
di buon andamento dell’economia;
d’altro lato, si mostra o si finge di
credere che un tale aumento possa
tornare a vantaggio dei contadini
poveri.
Per quanto certamente superfluo,

è il caso di rammentare che l’indice
utilizzato per misurare le perfor-
mance dell’economia, il Prodotto in-
terno lordo (Pil), misura in realtà il
volume degli affari, ossia delle ven-
dite complessive di beni e servizi.
Esso consiste, in pratica, nella

somma dei prodotti delle quantità
vendute moltiplicate per i relativi
prezzi di vendita.
Poiché il prezzo delle materie pri-

me alimentari è aumentato in un
anno del 30 per cento e ancor più
quello del petrolio, dei suoi derivati
e di buona parte delle altre materie
prime, il Pil globale è aumentato, ma
il mondo è diventato più povero,
non più ricco, mentre gli accaparra-
tori e venditori di materie prime si
sono arricchiti ai danni del resto del
mondo, non il contrario.                 n
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ttualmente non sono iscrit-
to ad alcun sindacato. Co-
nosco compagni iscritti alla

CUB, ai COBAS, all’USI, all’UNI-
COBAS, alla CGIL e alla CISL.
Non penso che la scelta di far parte
di un sindacato, almeno in questa
fase, ponga problemi di compatibi-
lità con l’essere anarchici, il sentirsi
tali e operare coerentemente con gli
ideali libertari. Discorso ben diver-
so, a mio parere, è quello che oc-
corre fare, e storicamente è stato
fatto, sui partiti politici. Non sto qui
ad elencare le ragioni, finanche
troppo note, che rendono gli anar-
chici allergici ai partiti, in modo par-
ticolare a quelli con vocazione par-
lamentare. Non nego che ci siano
stati episodi, solitamente molto sof-
ferti e transitori, che hanno visto
frange del movimento anarchico
subire il fascino e la tentazione elet-
torali: ma il nostro pedigree non an-
novera di certo convinti assertori di
queste pratiche. Se la pagliacciata
elettorale non ci vede mai protago-
nisti, al massimo spettatori annoiati
o attivi disturbatori, men che meno
ci sfiora l’idea di fare campagna
elettorale per qualcuno. Quando
dico far campagna elettorale non in-
tendo il breve quarto d’ora in cui un
partito fa finta di avere idee e pro-
grammi diversi da un altro; mi rife-
risco al contributo che, molto più
concretamente, si può apportare ad
un partito in termini di proposte, ri-
conoscimento di credibilità, capaci-
tà di mobilitazione e via dicendo.
Risale a pochi giorni fa l’intervista
che Stefano d’Errico, segretario del-

l’Unicobas, ha rilasciato al giornale
“Il Tribuno”. In questa intervista, ri-
presa da altri canali di stampa e da
diversi siti web, d’Errico ripercorre
il rapporto che si è instaurato tra
l’Unicobas e l’Italia dei Valori a par-
tire dal 2004, quando insieme orga-
nizzarono un convegno sulla scuola,
in occasione delle elezioni europee.
Tale rapporto si è rafforzato nel
2009, quando l’IdV ha presentato
in Parlamento due disegni di legge,
uno sul nuovo stato giuridico per la
scuola, l’altro sulla rappresentanza
sindacale, interamente elaborati
dall’Unicobas. Al momento dell’in-
tervista, però, sembra che questa
unità d’intenti sia naufragata. L’U-
nicobas scopre infatti che il respon-
sabile del dipartimento lavoro del
partito, Maurizio Zipponi, rilascia
dichiarazioni pubbliche in netto
contrasto con i disegni di legge pre-
sentati dal suo partito e, addirittura,
presenta in Senato un disegno di
legge sulla rappresentanza sindaca-
le che contraddice il disegno prece-
dentemente presentato alla Came-
ra. D’Errico protesta, definisce
l’IdV un partito schizofrenico e af-
ferma: “Di Pietro ci ha convocato e
ci ha detto che effettivamente aveva-
mo ragione, che la situazione così co-
m’è non va bene e che andava af-
frontata parlandone con Zipponi.
Dopodiché è sceso il silenzio. Riten-
go che tutto ciò non sia serio. Ora tut-
ti quelli che hanno creduto in un
cambiamento nel settore della demo-
crazia sindacale e in quello della con-
dizione dei docenti e della libertà di
insegnamento debbono sapere che

con l’Idv non è possibile costruire nul-
la.” Devo ammettere che non mi
sono stupito più di tanto quando ho
visto che il flirt nasceva e si raffor-
zava: chi ha dimenticato i sindacati-
cinghia di trasmissione? Le cose
sono cambiate parecchio ma la so-
stanza è rimasta la stessa: la Cgil sta
al Pd come i Cobas stanno a Rifon-
dazione. E l’Unicobas sta a chi?
Teoricamente, se gli anarchici fosse-
ro un movimento di massa organiz-
zato, dovrebbero costituire il loro
referente sindacale. Ci sono le ban-
diere rosse e nere a dirlo! Ma l’IdV
non ha un sindacato; e poi gli anar-
chici, se proprio lo vogliono, metta-
no insieme i pezzi dell’USI!  Quello
che mi sconcerta è il commento fi-
nale: l’Unicobas, un sindacato di-
chiaratamente libertario, autoge-
stionario, internazionalista, deve
ammettere con rammarico che ha
fatto male a fidarsi dell’IdV, di un
partito giustizialista, destrorso, ma-
lato di personalismo, affollato di
personaggi con una storia politica
che è meglio non approfondire. Ai
nostri convegni e seminari abbiamo
dovuto inghiottire e far inghiottire
ai nostri militanti le passerelle di de-
putati e senatori; abbiamo  dovuto
applaudire le loro banalità  recitate
come fossero rivelazioni epocali;
abbiamo dovuto sorridere e rintuz-
zare la nostra istintiva avversione ed
il nostro giustificatissimo sospetto.
Per scoprire poi che il lupo si com-
porta da lupo, e che è l’errore è del-
l’agnello se non riesce a distinguere
la natura dell’animale che ha di
fronte. D’Errico, argomentando sul

pensiero di Berneri, (http://ita.anar-
chopedia.org/Anarchismo_e_Politi-
ca:_La_revisione_di_Berneri) ci
dice che occorre “operare una ricon-
versione etica della politica. Il fine non
giustifica i mezzi, sono bensì questi ul-
timi a determinare automaticamente
i risultati.” E,  più avanti, afferma,
giustamente, che “il parametro etico
di riferimento dovrà veramente essere
messo alla prova, riattualizzato, con
una rielaborazione il più plurale pos-
sibile, oltre gli steccati ed ogni fonda-
mentalismo. Se l’anarchismo è uno
strumento di emancipazione, per di-
mostrare di essere valido non può ar-
roccarsi nei suoi valori in una sorta di
autocompiacimento nullista e narcisi-
sta. Tutt’altro: non solo deve dimo-
strare di aver ragione in modo concre-
to hic et nunc, ma essere anche capace
di lavorare per creare le condizioni di
una vittoria nello scontro sociale”.
Prosegue, poi, con un passaggio che
condivido pienamente: “Riassumen-
do: la politica è l’arte del possibile e se
per i libertari il fine non giustifica i
mezzi, essi hanno comunque il dove-
re di sapersi destreggiare in politica,
cosa da non delegare a (presunti)
<specialisti>”. 
Caro compagno d’Errico, non sa-

rebbe il caso di riflettere sulle tue
parole? “A ciascuno il suo”, direbbe
Sciascia, uno che non ebbe paura a
parlare di professionisti dell’antima-
fia e che oggi, forse, avrebbe parlato
dei professionisti dell’antiberlusco-
ni, quella gente che oggi ti sorpren-
di a riconoscere diversa da come l’a-
vevi immaginata.                               n
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